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Io mi prefìggeva profferirli un’edizione compirla di tulio punto ; ma assai persone con lodi posi- 
tive e negative me ne anno distolto. Alami esageratamente lenevan me per un Colombo, un Galilei, 
e die so io ; altri mi onoravano di titoli assai lusinghieri, come ciarlatano, impostore, visionario, ed 
anche meglio. Tra questi diversi pareri io non poteva non affrettarmi a chiamar giudici, nella spe- 
ranza di trovarsi chi avesse ad intraprendere la ricerca della difficile verità, tanto oppostamente tra- 
visata. E però non giungendo le mie risorse pecuniarie a pubblicare ldc et nune tutte le tavole onde 
l'Opera c corredata, nè convenendo all’onor mio attendere le lungherie di un’associazione, ti pre- 
sento questa edizione munita di cinque sole Tavole, ove stanno disegnali i falli paleontologici più 
strepitosi. Gradiscila, e non esitare ad emettere il tuo ponderato giudizio. 

Quando la dedica di quest’opera sarà accettata da un’altissima Persona, io darò di essa in luce 
un’edizione con le Tavole tulle ; ma se in questo mentre, o lettore paleontologisfa e geologo, ti verrà 
la voglia di osservare qualche altro fatto di paleontologia potrai venire da me, che posseggo gli or- 
ganici descritti , ed altri molti non pubblicali. Se poi crederai , iu quanto a stratigrafia , lo abbia 
potuto errare, ti annunzio, e la cosa è chiara, che non potendo portar meco il Distretto di Ceraci, 
esso sta là a chi voglia osservarne le rocce. Vivi felice. 


C. Montatila 
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Cognito morto, faciHs curarti). 

1 fiumi e le rocce , i mari ed i continenti in tutte le loro parli un subito modificazioni ; ma te leggi ebe 
reggono questi cangiamenti, e le regole alle quali ubbidiscono son rimaste invariabilmente le stesse. 

Puit ai*— Spiega della teoria di Button. 

Essi avevano come massima favorita, non esser giunto ancora il tempo di adottare un sistema generale di 
neologia. Ma per affrettarlo doTevasi per più anni occuparsi solo a preparare alle gcncrailonl venture i ma- 
teriali necessari a conseguir questo fine. 

Listi parlando dello scopo della Società Geologica di Londra » Principi di Geologia. 

Non ervi notizia senza uso, uè folto Metro di applicazioni e rapporti. 

Deli* Chimi — Prefazione agli Animali senza vertebre del Regno di Capoti. 
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PREFAZIONE 


Il movimento che la sapienza dell' Augusto Sovrano à impresso alt indushia me- 
tallurgica del nostro Regno, mentre non mancherà condurre questo a maggior grado 
di potenza e di prosperità, farà si che le nostre menti alle scienze naturali si volge- 
ranno più di quanto lo siano, e singolarmente alla Geologia. Una via assai luminosa 
si schiude agl' ingegni di coloro ch'ebbero la ventura nascere sotto il cielo ridente, le 
cui aure bevvero Vico, La-Porta, Tasso/ Eitangieri, Cotogno, e I mmenso numero di 
coloro, i guati con le loro inimitabili opere segnarono torma delle scoverle e delle 
creazioni non essere ardua neppure per noi abitatori della bassa Italia. Ma questa 
carriera, che tanto onora lo spirito umano, è disseminata di triboli; ed à uopo di 
pazienza in chi t intraprende, c di perseveranza, per superarne le difficoltà ; di ac- 
corgimento e senno, per non farsi dai ptregiudizii fuorviare. 

. Dio diè la loquela agli uomini, perchè mulualmente manifestassero i loro bisogni: 
impresse nei loro animi una tendenza ad ammaestrarsi scambievolmente : e le po- 
lenti lece della stampa e del vapore, senza quella forza ingenita dell’ uomo, non a- 
vr ebbero si rapidamente diffuso la civiltà ed il sapere. Se il genere umano di sua 
natura fosse stalo egoisti ], il Mondo sarebbe rimasto nell' antica barbarie. A coloro 
dunque, che sono i primi a correre la spinosa via, indipendentemente dagli obblighi 
contralti tèrso il proprio Monarca, e verso i proprii concittadini, viene il debito, an- 
che come uomini, o ammaestrare i venluii, o anche moslrur loro i proprii enori 
per evitarli. Non sarò io per certo che vorrò sotlrami ad un tanto debito. 


— vut — 


Quando la clemente voce del magnanimo Sovrano chiamò me ed altri ad esplorare 
il difficile terreno a carbone di Agnana e dintorni, avrei molto volentieri supplicato 
per f esoncrazione dell' incarico, se avessi avuto una perfetta conscienza di quanto 
erano allora le mie forze. Ognun sa che l’ ignoranza ed il presumer di sè van di ac- 
cordo : f idea di fare un gran bene, era assai seducente per non essere vagheggiala : 
io quindi assunsi l'incarico con fervore, e cominciai con tutto l'ardore del mio bol- 
lente temperamento. Ma a misura che m’inoltrava, ad ogni piè sospinto, ostacoli mi 
si pnruvan davanti: e dopo aver fatto un bel piano, mel vedeva distrutto danna 
semplice osservazione novella. Questi ostacoli vi inquietavano, è vero; ma la co- 
stanza non mai ini venne meno: io pensai a trionfarne, facendo acquisto di quelle 
cognizioni, alle quali per obbliga di professione non era chiamato. M'importava an- 
cora dare una risposta a due datti stranieri, che vennero a farsi beffe di me, e mostrar 
loro, che. la Dio mercè un poco di criterio l'àn lutti. 

Io perciò, che fui a percorrere l' arduo cammino, mi fo ad esporre quel che penso 
intorno alle formazioni, ed al carbone del Distretto di Geraci, dopo un anno almeno 
di continue osservazioni. 

Senza il buon desiderio di essere utile ai mici simili, non mi sarei condotto a scri- 
vere in materie estranee alla mia professione : l'idea che i miei errori stessi possano 
giovare ai miei compatriota, mi à fatto animoso contro i colpi della critica. Questo 
sacrifizio è accompagnalo dalla lusinghiera speranza di contribuire a rischiarare la 
costituzione geologica del nostro paese. Il Regno nostro à poche descrizioni geogno- 
stichc di rare contrade, falle anche quando le leggi della Geologia erano assai di- 
verse di quelle che corrono oggi. Se eccettui le regioni vulcaniche, assai bene stu- 
diate si da valentissimi nostri geologi, che da stranieri, il rimanente è assai poco 
noto. E sebbene tutto recentemente un nostro sapiente scrittore, assai profondo in 
Mineralogia, avesse esposto con quella valentia che gli è propria la natura di qual- 
che contrada, gli studi suoi non sono stali cosi protratti, nè le relazioni si circostan- 
ziale, da poter essere di grandissima utilità agli studiosi. Per vero oltre i nomi di 
Melograni, Savarese, Ramondini, Lippi, Pilla, Scacchi, Maravigna-, Gemellato, Cal- 
cara, io non conosco di altri nostri, che anche incidentemente avessero ragionato 
delle nostre formazioni non vulcaniche. 

La differenza delle illustrazioni tra le contrade vulcaniche e non vulcaniche pro- 
viene dalla rispettiva posizione, e dal rispettivo interesse. Sino a qualche tempo 
fa l' animo nostro non volto troppo ai minerali metallici e combustibili > era per 
contro abbastanza percosso dalla imponenza dei fenomeni ignei della natura at- 
tuale. La topografica situazione dei principali vulcani nostri, vicino ai deliziosi 
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campi flegrei, alla bellissima Napoli, alla commoda Catania, ronde lo studio di que- 
sti emissarii della terra un semplice studio di diletto ; e F abbondanza degli uomini 
dotti si manifesta nelle capitali e nelle grandi città. Ma esporsi a viaggi ed a soffe- 
renze in sili ove non un ricovero spesso si trova all'ardenza del Sole o alle piogge, 
olire del sapere, ammette grandissima forza di volontà e grandi mezzi ancora. Ecco 
i motivi, onde naturalmente, senza cagioni impellenti, questa specie di studi , che 
fanno sin chiamar malto chi li esercita, non s intraprendono. 

Io ò grandi obblighi al Sovrano per aver potuto menare innanzi i miei studi. Tutti 
i fatti che andrò sponendo in questa picciola Opera, tutte le deduzioni che ne trarrò 
sono unicamente il frutto della Reale Munificenza : e da essa proviene se la cost Un- 
zione geognostica di queste contrade ne resterà rischiarata, da essa se l’avvenire dei 
nostro }>aese ne rantaggerà, ed il mio nome perverrà ai posteri benedetto. 

Ancora, o bene o no, per tre anni e mezzo consecutivi io studiava un terreno as- 
sai difficile; lo studiava peraltro indefessamente, e con ardore, nel fine d'indagare 
quante più leggi era possibile, senza l’aiuto di dispendiosi lavori, e per risparmio 
di danari non miei, e per procedere, almeno nelle opere venture, con uno scopo lo- 
gico e ragionevole. I miei studi (piindi sono stali spinti con tutta la possibile cura ; 
poiché con la leggerezza avrei ingannalo me stesso: e giammai fui pago di ciò e he 
aveva pollilo credere scoverto, chè lo verificai, lo posi in relazione con altri falli, 
e spesso spesso ebbi con rammarico a conoscere false deduzioni supposte infallibili. 
Tanti mici lavori di tavolino e di camjMgna mi fecero amare le cose mie, e fossero 
anche di poco conto, io concepii per esse la stessa dilezione, che * padri nutrono pei 
loro figli. Siano pure traviati. E la mercé, di questa naturale conseguenza, i venturi 
non potranno dire di me, non avere lasciato traccia di quello che mi condusse ad 
emettere certe sentenze e certi giudizi; siccoine desiderarono del conte Desandroin, 
il quale per ricercare il prolungamento deUe mine carbonifere belghe nel suolo di 
Francia, e per i scovrire le belle miniere di Anzin, durò ottre due lustri di fatiche, e 
fu quasi per rovinarsi prima di compensarsi ton usura, senza pertanto lasciare ai 
posteri un’ orma di ciò che sorreggeva la sua costanza da Fabio. Nè i da dire essere 
inutile lo esporre i primipii che possono guidare le ricerche, o solo utili al progresso 
della Geologia; poiché le ricerche stesse si fanno sacrificando danaro, e. t/uando o 
mal si parte, o con troppa preci/ntatiza, i risultali non postom che esser funesti. 
È assai grande il numero di coloro che fan fascio iti ogni erba, che credono ogni 
punto esser lo stesso a conseguire un dato fine, e che con grande leggerezza suppon- 
gono questi affari valer quanto elevare un ediflziu, o spingere ma strada. A capo 
di un certo numero di asmi dipoi sorge la verità mila nudità spaventosa, ehe rim- 
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brotlerà: se aveste posto mente a tale o tale altra legge , avreste risparmiate tante 
migliaia, o non ci costringereste oggi a spendere questa ingente somma. Cosi fossi 
io stato più penetrato della difficoltà della intrapresa, e più diffidente delle mie forze 
di quando cominciai ! 

Non è dunque meraviglioso che io esponga buona parte delle fatiche per me du- 
rate, nelle quali fatiche convenne moltiplicarmi a tutto mio potere ; e che in questa 
Opera, unicamente diretta a mostrare la geognolia delle contrade da me studiate, 
sia entralo in qualcuna delle considerazioni che riguardano unicamente la cosa pra- 
tica. È egli vero che queste avrebber potuto esser più estesamente trattate, ed in 
modo più agevole ed alla porlata di gente più volgare ; ma ò voluto non abusare, 
della compiacenza del più dei miei lettori, a cui poco dilettevoli sarebbero tornate 
particolarità puramente locali; e trattenermi quindi in quelle medie regioni, che son 
tanto difficili a conseguirsi. Io voglio ancora sperare, che quanto ne abbia detto non 
sarà credulo eccessivo ; poscia che l’idea, che gl’ Inglesi, i quali prima di noi fecero 
tentativi di ricerche , spendessero in queste beaucoup d’argent , tende ad imprimere 
un lerror panico ; e che quindi non solo avrei dovuto entrare in più minute partico- 
larità concernenti l' importanza industriale del paese ; ma avrei dovuto mostrare il 
come questo beaucoup d’argeul è sluto speso, quali fini potevan reggere le azioni de- 
gli uomini, e ben altre cose aliene a studi, i quali amano l'ombra di pacifici ulivi, e 
non quella di nubi di avvelenate saette. 

Vi A di più la necessità di pormi al ricovero di rimbrotti, che si potrebbero indiriz- 
zarmi a fatto compito ; e non basta mai la tranquillità del proprio cuore, quando si 
può con ragioni sufficienti dimostrare la giustezza delle proprie, vedute, lo appar- 
tengo al numero di coloro, i quali portano avviso, che il terreno carbonifero del Di- 
stretto di Gcraci non sia cosa da gittarsi agl’ immondi animali. Il mio pensiero è 
questo : io lo espongo, propugno le mie opinioni scientifiche. Fin che ciò stia unica- 
mente nel dominio della scienza sarebbe mcn male ; perchè si tratterebbe aver • torto 
o ragione. Ma un danaro s’ impegna, passi falsi polrebber dare risultati falsi. Io non 
debbo dunque mostrare i fatti, e la discussione de' fatti, che le mie credenze puntel- 
lano f A fatto compilo avrò il dritto di esclamare: io esposi tulio, e non attaccaste le 
mie ragioni. 

Non intendo dire con ciò che la Geologia abbia a trarre gran lume e profitto dalle 
mie osservazioni ; sarebbe questa troppa presunzione ; dappoiché veggio bene la mia 
pochezza in un genere di studi, il quale richiede un’intera vita. Qualche cosa di ben e 
però emergerà certamente, perocché iononfo che esporre fatti più di una volta nota- 
ti, e se mi resta qualche dubbio è solamente sulla determinazione di qualcuno degli 
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enti organici fossilizzali. Vero è di molla oculatezza esser mestieri in queste penose 
ricerche ; ma può più Ut deficienza de’ mezzi, che altro, esser cagione di errori. Seb- 
bene io grande parte dei miei emolumenti abbia consacrato a comprar libri, questi 
sono assai poca cosa a petto a quel numero di cui effettivamente bisognerà. La lon- 
tananza della Capitale, ove eziandio è difficoltoso averne a balla, mi à victaU) an- 
che il consultare una più gran copia di opere; ed alcune, mi sono state prestate per 
brevissimi giorni. In tanta ristrettezza niente é lunto facile, quanto eh’ io dia per 
nuove e non descritte specie fossili vecchissime , e cognite da guari tempo nella 
scienza. Tra siffatto sconcio e l'altro di lacere i falli osservali, mi sono attenuto al 
minor male ; ed ò dato quelle come nuore si ; ma sempre con grande dubbio , la- 
sciando la cura ai dotti di rivendicare, i dritti dei naturalisti che le descrissero ]ìri- 
ma di me. Però debbo dire che le deduzioni eh' io trarrò, e le grandi anomalie os- 
servate nei nostri terreni non dipendono mica da considerazioni specifiche ; ma 
sibbene da generiche e da ordini ancora degli animali fossili : e non è poi molto 
agevole confondere un Ammonite con un Planorbe, ed un dente di pesce o di rettile 
con altro di mammifero. Sono sialo in ciò rincoralo da un nostro grande uomo , 
che molli rami delle scienze naturali, e singolarmente la n otomia comparata, à ar- 
ricchito di varie scoverte, il chiarissimo D. Stefano Delle Cliiaie, ed ò seguilo quel 
suo documento , che ad ogni modo bisognava ardire , e principiare anche mediocre- 
mente per terminar bene. Ma tolga Iddio, eh’ io voglia influire ad aumentare il caos 
della scienza : i miei nomi debbo n considerarsi come un mezzo per distinguere le 
mie specie tra loro. Laonde per porre i dotti nello stato di decidere, e trar profitto 
dei nuovi falli, eh' effettivamente potranno trovare Ira quelli ch'io indico come nuovi, 
mi è contenuto ritrarre dal naturale i resti organizzati, e l ò fatto conscienziosa- 
mente e con la massima accuratezza ftossibile , aggiungendovi una descrizione, 
tjuatulo le deduzioni sian false, un’opera non cessa di essere utile, se i documenti 
siano esposti con tutta conscienza. Ed io, amatore della verità , non mi adonterò 
punto delle correzioni fatte apro della stessa verità (1). 

(I) Io non m illudo. CU che tende a rendere imperfetta guest’ Opera si è per cerio buona parie degli 
organici descrittivi essere probabilmente da molto tempo noli ai paleontologisti, e particolarmente pei 
fossili dei terreni feritori. Quando ti» critico fremutolo, mirando aU'u/iie nero detta scienza, e dotato 
dei nielli opportuni, aera attuto ia benignità di verificare le specie, atte guati a solo fine di distinzione 
ù dato un nome, ed emendare i doppi usi, lopora mia attinger! i buon grado di perfezione, e t a scienza 
acri acuto reeo un servigio. Io mi presterò volentieri a mostrare gli esseri organati fossili, che ancora 
posseggo, e molta gratitudine nutrirò per quel mio compalrtoUa che te ne prenderà la pena. Ma è uopo, 
eh' io a mio discarico dichiari, non essere stata, ned essere l'accidia , ette ro'tmpedisce recare il mas- 
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/>' altra parte i lettori penseranno ch’io scriveva in Agnana , che se lo scritto fosse 
stato fatto in Napoli meno imperfetto sarebbe riuscito, e se finalmente non inopia di 
libri e di collezioni aressi sperimentalo, nè molle specie sarebbero state creale, né si 
troverebbe assai da riprendile nella paleontologia locale da me. esposta. 

Importa ancora, che sia mudato e rimosso un principio invalso nella scienza, co- 
me quello eli è notevolissimo all’ industria di molti popoli, tra cui gl’ natimi. Que- 

simo grado di perfezione possibile alla parie paleontologica. Le opere classiche di Brocchi, di Pliilippi, 
di Deshages sui fossili dei dintorni di Parigi, di ILOrbignij inforno alla Paleontologia francese sono siale 
nelle mie mani alla sfuggila, per gualche giorno, e senza poterei studiare. Sarebbe dunque maravi- 
glia, se si trovasse falsa la novità di molte specie descritte da me ? La determinazione delle specie non 
richiede che pazienza: dopo aver fallo i tagli generici, ove si domanda qualche acume, non si tratta 
se non osservare, se quella tale forma, se quelle tali coite, quei solchi, quelle carene, quei grani, quei 
nodi , quei tubercoli, quelle strie, et. ri trovino «aliente, di cui ti vuoi definire la specie. Solamente 
una grande difficoltà pud sperimentarsi in quelle specie le quoti vanno soggette a differenza di forme, 
o cangiamento delle forme stesse col sesso e con I' età. Ciò richiede molte conoscenze e molta pratica; 
ed in quanto ad esseri fossili, son per dire, esser molto probabile anche i piti grandi p aleontologisti 
potere aiutare errati, lo non saprei cacciarne le mani. Cid premesso, ove di un dato genere nella scienza 
ri conoscano, a mo' di dire 1000 specie, e voi non abbiate se non tanti libri quanto basti per 100; ed 
ove inoltre il /fessile che voi bramate determinare non sia tra' 100 a voi cogniti, esso pud estere o nuovo 
realmente, o Ira le altre 900 specie, che non conoscete, o per meglio dire, non potete conoscere. La causa 
dell'avere descritto le specie nominate da me t detta assai chiaramente nel testo : perchè, se non altro, 
nascondere un fatto che pud realmente esser nuovo ? Mi diranno , che questo sia un mezzo bastante- 
menti agevole per rinvenire specie nuove, e che tra tante sempre oc ne possano essere alcune. Jfa io 
rispondo: Se invece di Agnana, avessi scritto in Napoli, e meglio in Parigi, o Vienna, o iondrn, o 
Berlino con quei gabinetti, e con la totalità delle opere di paleontologia, ci sarebbe assai ben poco da 
ridere sulle mie spreto. .Risponda; Se il signor A. D'Orbigng, uno dei pii» grandi paleontoloyisti de» 
temili scorsi, presenti e forse anche venturi, avesse scritto in Agnana, e coi miei mezzi; e se una im- 
mersione nei /ìume Lete gli avesse fallo uscire di memoria il souvenir della sua grande collezione e 
dei suoi libri, che avrebbe fatto? ina delle due: o tacere o descrivere. Tacendo neppure avrebbe potuto 
dirsi : oh ! il tale fossile sla anche in Calabria : descrivendo avrebbe dovuto dare un nome : e questo ù 
creduto fare con un punto interrogativo ben chiaro. Io ripeterò sino alla noia, che mi piacerebbe, se 
anche aspramente una severa critica sferzasse le mie specie, dubbie, non provenienti da mia leggerezza, 
ma da mancanza quasi assoluta di mezzi ; ma ciò non toglierebbe affatto, a cagion di esempio, che 
gli Ammoniti da me descritti siano Ammoniti, non toglierebbe che i miei PUmorbi siano Planorbi, o fa- 
rebbe che i denti di mammiferi siano di altro ordine di vertebrati; nè toglierebbe che i primi, nei ter- 
reni di cui espongo (e leggi , stiano sopra i secondi. Questi restano sempre grandi ed inauditi fatti , 
malgrado Io spirilo fondente a produrre un' aristocrazia ingiusta nella scienza , che va a concen- 
trare in man o di pochi la possibilità di scovrire in paleontologia: ridue endosi sempre la quislione ai 
brevissimi termini : ehi à più danaro pud comprare più libri , e ciù à più libri i in istato di cuno- 
trers più specie, e pronunziarsi con maggior sicurezza. 
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sto è il litantrace potersi trovare in grande abbondanza in un solo dei terreni paleo- 
zoici : nel lungo periodo secondario esser poco probabile rinvenirlo : gli estesi e po- 
tenti depositi di combustibile essersi ripetuti nelle formazioni terziarie, eon la diffe- 
renza della specie. Queste sentenze divenute generali, essendo fondate solo sull’os- 
servazione di limitate regioni, Anno dappoi incontrato varie eccezioni, le quali cre- 
scendo in numero, potranno arrivare a distruggere le norme, con troppa precipilanza 
statatile. Nè le cause da cui si fa provenire la generazione degli strati di combusti- 
bile; nè la impossibilità di esistenza sulla Terra di floridissima vegetazione in un 
certo periodo, al quale succede altro di piena sterilità, per riapparire più lardi 
nuova copiosa flora, legittimano le proposizioni suddette, lo credo, nell’ esame del 
terreno a carbone di Agnana, avere «cocerto fatti tali da interessare i dotti a questo 
proposito : e coi combustibili di Toscana, i quali nulla ànno che li distingua dalla 
houille, sebbene giacenti ( scrivono i geologi) in terreni terziarii, e con altrettali falli 
st giunge a diffidare deli antica stella polare, per la guida nelle ricerche del carbo- 
ne. Convengo bene, che le mie proposizioni a prima giunta potranno esser giudi- 
cate audaci ; ma tra V esporsi alla critica, ed il potere tornar utile al proprio simile 
non bisogna esitare. Ed io ripeterò il celebre adagio di quel Greco famoso a Sa- 
lamina: Batti; ma ascolta. 

Non ò creduto distendermi a congetture sulla generazione dei nostri terreni ; 
perchè non vi ò veduto una grande utilità, e per non cadere in qualche involon- 
tario errore. Se pel litantrace ò fallo il contrario, è per dimostrare maggiormente 
i miei principi sulla non esclusilniilà di esso nei periodi posteriori all’ liouiller. 
Invece sono entrato in considerazioni sopra le failles, come quelle che più diret- 
tamente sono in relazione con la cosa pratica. Non tarderà molto , se nei filoni 
metalliferi del nostro regno si continueranno le indagini, e dallo incrociamento 
di essi con altri filoni, emergeranno tali dati da spandere la più viva luce sul- 
l’epoca delle bilies, e sulla generazione dei terreni. 

Se dicessi esser di primo lancio giunto alle considerazioni, ch’esporrò in que- 
sta mia scritta , dirci ma menzogna. Molle e molle volte mi è convenuto riget- 
tare idee preconccpUe, e molti ragionamenti fatti ò dovuto riconoscere erronei : 
le osservazioni stesse ripetute con più cura àn fatto vedere diversità nei fatti , 
od almeno li àn fallo interpretare in modo diverso. Ilo dovuto contraddire più 
volte le mie parole, come avviene ad ogni scrittore di storia naturale, che si af- 
fretti ad esporre i propri pensamenti. È questa una grande lezione per coloro che 
si troveranno nella posizione di dover descrivere terreni : aspettino e ripetano 

dieci colie wn’ osservazione prima di pronunziarsi ; ma se avran male detto non 

•* 
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esitino a disdirsi. Val meglio questo che persistere veli' errore, o farvi incorrere 
altri : nè si curino che altri li correggeranno con le loro stesse correzioni. I ter- 
reni stanno là immobili a rispondere se siano stati bene o male indagati. Essi 
non si adattano alle descrizioni; pretenderlo è ben ridicolo. Dissimulare la ve- 
rità conosciuta sol per non contraddire «è stesso non si accorda con la tranquil- 
lità dell’animo; siccome impugnarla è opera che indigna la Divinità. 

Buona parte de IV Opera che oggi mando completameli te alla luce, fu nell’aprile 
del 18SS pubblicala in uno stato poco esatto, imperfetto, inordinalo, e senza le 
figure delle specie paleontologiche descrittevi. Dopo quelV epoca sono stati meglio 
studiati i fatti, nuove osservazioni e nuovi enti organizzali ànno aumentalo le 
materie, ed è principiata l' esplorazione di uno degli strati di combustibile. L’ar 
nimo mio riacquistò per poco una calma, senza di cui la rettitudine del giudizio 
non può asseguirsi. Quella scrittura inoltre fu da me rassegnala a vari dotti, tra i 
quali la Società Geologica di Londra, il cui attuale presidente Hamilton usò meco 
indulgenti e cortesissime espressioni (1). Mentre io con maraviglia accorgevmni il 


(i) 


JMoaslenr, 


Londre ce 27 noi'. 1835 


Aow a ton» recti depuit qudques icmatne» V oltvrage interessarti »ur le» formaliont gMogiquet dee 
entiran» de Ceraci et Sgruma qve non» avez bien «ouiu faire panmir à la Soditi GSologiqvc de Lon- 
dre. Je vi empresse de coni remerder personcUcment et pour la Soditi, doni fai t'honneur d'itre ac- 
tueUement le Préeidcnt, de celle preuve de l inièri! que vou» porte z toni à nofre Soctótó qu’à la idonee 
que none oiroon» à euHicer. Je ptii» «ous amirer , Momieur, que fai !u vilre mimoire aree beaucoup 
d’int&it. Mais malhcureuecment non» connotsson» ti pcu la constUution giologique de» eontrie» que 
reni» dicrivez, que non» ne somme» pa» en Hat de juger le» phinombnes que toue avez commtoniquis. 
A 'ove accepton» vótre onrroje aree beaucoup de reconnaissance, et o ton» erpérer que vou» eerez disposò 
hientdt à en publier la continualo», aitisi qui à faire gravar le» rate» organiques de ce pays afin que 
nou» soyons e» Hat <f appreder scientemenl le s trovavo: importarne que cous avez faite don» ce» con- 
trae». 

precider M oriti cvr le » assurances de ma haute considiration. 


A Monticar 

Le Capitarne Crescenzo Montagna 


lai l'honneur d'itre coire tre» humble serriteur 

nilllum J. Hamilton 
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mio povero scritto aver destato un poco d'interesse, reputava esser giustissimo con- 
trocambiare le gentili parole di coloro che mi onorarono di un riscontro , com- 
piendo il loro desiderio di vedere impressi gli organici fossili (1): e dippiù m’in- 
gegnai, riandando sul già scrìtto, emendarlo in modo, che nelle mie umili cose 
fosse, per quanto poteva, il meno da riprendere. 

I lettori potranno nel seguente indice delle materie osservare il piano di que- 
st' Opera : essi sono pregali di leggerla bene, prima di sentenziare. Che le corre- 
zioni abbiano la verità e la giustizia per mira, non la bassa invidia ed altri turpi 
fini: io non avrei più la voglia di parlar per incognite, e due variabili sono 
anche soverchie quando si tratti di mostrare le funzioni della verità e del pro- 
prio onore in relazione con l’altrui maldicenza— Qui sine peccato est vcslrum , 
primus in illam lapidem mittat. 

(I) Vedi i’ Avvertimento al Lettore in principio dell'Opera. 
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CAPITOLÒ I. 


ILIMINT1 INORGANICI DELLA CONTRADA* 


IOIIAIIO 

5 1. Schizzo della contrada. J 2. Descrizione delle ghiaie a piè di Siderno. $ 3. Indicazione dei banchi componenti il w* 
sterna di ftmpa di Tenda, f 4. Del sistema delle marne bianche. $ 5. Del macigno di Falcò. $ 6. Del grès giallo. 
| 7. Delle argille e del .calcareo litografico alternante. $ 8. Dei macigni ed altre rocce del monte Scolaro. f 9. Delle psam< 
miti alternanti col c&rbon fossile. § IO. Dei calcarei del monte Mutolo. $ 11. Dello scisto argilloso setaceo , e delle 
rocce' azoiche. 


§ I. Comechè noi parliamo di quando in quando di altri luoghi, il terreno, che de- 
scriviamo exproposilo, è compreso tutto nel XV grado di longitudine dal meridiano di 
Parigi , c XXXIX di latitudine settentrionale comprende i territori di Ceraci, di Siderno, 
di Agnana, di Coitolo c del villaggio di Salvi, l'n declivio quasi uniforme dui monti verso 
il maro Ionio vi si osserva, declivio prodotto dai sollevamenti delle contrade interne, ed 
interrotto da parziali slogamenti, e dalle valli di erosione. 

Quanto più a partire dal mare v’inoltrate, vedete man mano ai moderni succedere più 
antichi terreni, che variando di tenacità e di condizione, vario danno un aspelto di co- 
lorili e di forme. Le poco aderenti ghiaie, c le sabbie rossastre o giallastre ti si paran 
davanti le prime, per dar luogo salendo ad altre colline di molasse e di marne bianca- 
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sire, le quali quantunque diluibili, per loro maggiore tenacità, presentano non più dolci 
declivi, ma spesso per gli slogamenti ripidi fianchi o rilevale pendenze. Aggiungi simili 
scappamenti di certi grès gialli, quando friabili, quando aderenti, c di altri grès tufacei 
grigiastri, rosi in gran parte c spariti prima delle marne bianche, ed al par di esse pog- 
gianti sopra un fondo di color cupo: aggiungi la vegetazione diversamente scarsa o rigo- 
gliosa, secondo che i vari elementi dalie alluvioni sono stati meno o più mescolati, ed 
avrai un’ idea della varietà pittoresca, che la regione li presenta. Un aspetto tetro da 
indi in poi essa mostra, e la natura passa quindi dal bello, all'Imponente : bigio-nerastre 
o cupo rossastre le argille, fosche le rocce che ad esse sottostanno geologicamente. Ma 
se non le marne bianche, i grès gialli ed i macigni leggermente verdastri, soprapponcn- 
dosi di nuovo in qualche punto, a guisa di tante oasi, rompono la monotonia ed il tetro. 
Coronan l’ orizzonte imponenti calcarei massi. Questa regione è solcata da molti riga- 
gnoli c torrenti , e dal fìumiccllo Novito , i quali ore più ove meno , anno intagliato il 
suolo. 11 geologo vi osserva le valli di slogamento di Canolo , quelle di erosione di Ce- 
raci c dell'umile Limarci, le altre di ripiegamento di Agnana: una prima norma inoltre 
ci trae, ed è, che alzandosi in livello nel salir verso i monti, è come se geognostiea- 
mente scendesse verso il centro della terra; giacché va sempre più incontro a rocce di 
più antica data. Kgli in picciolo vi vedrà pure quasi tutti gli dTetli delle cagioni, le quali 
àn contribuito alla formazione della crosta del Globo; e stupirà che compartimenti al- 
trove semplicemente disposti, richieggano molta attenzione per esser bene compresi. 

Volendo seguire, per quanto sia possibile, un metodo analitico, andremo particolarcg- 
giando le cose dei vari terreni, senza parlare della loro età, e per tal cagione nomineremo 
questi o dal luogo ove maggiormente si sviluppano, o da qualche loro qualità notevolis- 
sima. Adunque diremo delle arene e ghiaie a piè di Sidcrno, del conchigliari, e della mo- 
lassa della valle del Novito, delle marne bianche del Piano delle donne, del grès tufaceo 
o macigno di Falcò, del grès quadralo giallo, delle argille, del sistema del monte Scolaro, 
della psammile (i) da carbone, della calcarea di Mutolo, degli scisti argillosi delle valli 
del Novito superiore, c delle rocce del monte Barone. 

§ 2. Quasi a partire dai mare, contornando il lido, si vanno innalzando dolci coilioe, ia cui 
stratificazione si può dire orizzontale sino a qualche miglio entro terra; ma poi, come a 
piè di Siderno si ravvisa, una pendenza manifestasi di pochi gradi. I burroni che solcano 
questo tratto di contrada, lasciano osservare la serie delle rocce nei fianchi delie collinet- 
te : quasi tutte le valli, che dalla parte montuosa scendono al mare, sono il prodotto del 
roder delle acque. Le rocce che ci occupano mostrano ad evidenza essere state prodotte 

(l) Nel significalo di Omaliiu dllalloy. 
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dalla distruzione delle altre preesistenti, non escluse le più antiche. Così tulle le parli 
quasi dei terreni, di cui saremo per favellare, anno in esso i loro rappresentanti, e spesso 
in tale stato da poterli facilmente conoscere. La totalità può dirsi composta di grani di 
rocce antiche, o di ciottoli di Lidia, di Quarzo, di Feldspato , di Gncis , di rocee scisto- 
se ec., che quando quasi del lutto incoerenti, quando legali da invisibile cemento calcareo, 
si avvicendano nella stratificazione. Presso alle ultime case di Siderno da un luogo può no- 
tarsi l’alternanza in parola ; da un altro ai suddetti banchi si associa qualche letto di 
marna proveniente da quella bianca del Piano delle donne, di cui parleremo. Quando gli 
elementi sono abbastanza triturati, e racchiudono frammenti di rocce calcaree e silicee, 
paion le rocce esser gonfoliti. Qualche volta esse acquistano grande tenacità, per infiltra- 
zione di carbonato di calce. Il grigio biancastro ed il giallastro, proveniente da deposito 
rado di ferro limaccioso, sono i colori preponderanti: in altri punti il rossastro campeggia, 
come alla foce dello Stillaro, e verso Condoianni. Spesso vedesi un immenso alluvionale 
deposito di rocce di ogni sorta, mobile o pochissimo coerente, i cui pezzi son tulli ar- 
rotonda IL 

Questo sistema nella nostra contrada non si clevn dal livello del mare oltre 100 metri, 
nè dal lido attuale si scosta piii di tre miglia, salvo in taluni punti, come a Bovalino, ove 
sembra aver dovuto entrare, a mo’ di golfo, ii mare, nel cui fondo esso si formava. Pog- 
gia sempre o sulle molasse ed i tufi e grès conckigliari, o suite marne bianche. La sua 
spessezza può calcolarsi a 00 metri. 

§ 3. A misura che più si scende verso la base del terreno, più i suoi elementi divengon 
tenui e triturali, c si mescolano ad un cemento marnoso, prendendo l'aspetto di una 
specie di macigno tenero c poco coerente, o se rimangono sensibili i grani sabbiosi , si 
uniscono a detriti di conchiglie, o si mostrano più tenacemente legati. Ciò costituisce il 
sistema di Timpa di Tenda. Abbiam voluto seguire banco per banco queslo comparti- 
mento su cui il precedente si appoggia, ed ecco i vari strati a contare da sopra verso sotto: 

1° Roccia composta dagli elementi del granito, con mica bianca c nera, feldspato 
scomposto, e pezzetti di conchiglie e di polipi; poco tenace di color grìgio gialliccio: il 
cemento è marnoso, e vi sono impronte di Irochus ; 

2° Lo stesso con calce carbonata polverosa in eccesso, pochissimo tenace, con molli 
briazoiri, ed altri molluschi, c molti polipi; 

3° Batfco alquanto tenace, zeppo di cuti organici e di frammenti, con gli stessi ele- 
menti già detti più triturati, e d’nn cemonlo copioso di carbonato di calce color giallo 
rossastro ; 

i“ Banco composto dagli elementi del granilo triluratisslmi e marna , quasi incoe- 
rente, con reliquie di molluschi, color giallastro c grigiastro ; 
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3* Detriti di conchiglie e di zoofiti uniti a sabbia ed a cemento calcareo, color 
bianco gialliccio bastantemente tenace: contiene, due specie di Balani; 

6° Come il numero 1; ma gli elementi più triturati e la mica meno abbondante; 

V Alternanza degli strati di rocce 5, 6 per piccioli banchi; 

8° Banchi come il numero 5, ma a sabbia preponderante; 

9* Banchi della stessa natura con moltissimi organici, particolarmente lerebratulc, 
alternanti con marna sabbiosa. 

E così procedendo, poi si va incontro a grandi strati deila stessa marna sabbiosa. 

Gli elementi mostrati sembra non manifestarsi ovunque nelle stesse associazioni , e 
con la stessa profusione di resti organici. Par che questo sistema sia altrove rappresen- 
talo da grossi banchi interamente di sabbia a cemento calcareo non percettibile, bastan- 
temente tenaci, ed alle volte con ciottoli, di color bianco gialliccio, come al capo Bruz- 
zano. 

Le altezze al di sopra del livello del mare, ove questo palco -giunge, arrivano a sor- 
passare i 300 metri. Ad esso son base le marne bianche, che or descriveremo; ma spesso 
queste son sorpassale; sicché esso con discordanza si vede poggiare su terreni inferiori. 
La potenza può stimarsi in media circa 30 metri. 

§ 4. Poche cose diremo intorno alle rocce sottostanti, le quali mostrano pochissima 
differenza con ciò che descriveremo sotto il nome di marne bianche, ma che sono con- 
temporanee, le quali si possono osservare presso Ceraci. Là grossi banchi di esse, con- 
sistenti in una specie di marna sabbiosa si ravvisano, privi affatto di resti organici, se. 
si eccettuino taluni avanzi vegetali, probabilmente marini, i quali sono o di sperckise 
ancora, o di limonile da essa proveniente. La roccia è diluibile ail’acqua, di colore bian- 
castro. Un gran banco di ciottoli c di rottami di rocce serve ih quel punto di base alle 
marne indicale. 

Ciò clic, indipendentemente dalla continuità, sol da erosioni interrotta, dimostra una 
contemporaneità tra le marne sabbiose descritte, e le altre quasi senza sabbia, immen- 
samente sviluppate nella regione, al Piano delle donne, nelle contrade Gargano, Pir- 
go, ec., si è pure gli uguali resti di piante, che queste contengono, del pari minera- 
lizzati dalla pirite. Queste marne sono ad elementi più tenui, si compongono di argilla e 
di carbonaio di calce friabile, ed a quando a quando contengono pagliclline di mica. Al- 
tra volta, che servirono come soggetto di studio per ricerca di fondenti; furon trovate di 
varia composizione, e giunsero a contenere di argilla e di altri silicati e di silice sino al 
25 per 100, essendo il rimanente carbonato di calce con pochissimo carbonato di magne- 
sia, e tracce di perossido di ferro : altre volte la parte insolubile nell’ acido nitrico al- 
lungalo, non ascese al 4 per 100. Diluibili, fan pasta con l’acqua quasi sempre: bianco 
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appena giallastro, e raramente bianco grigiastro anno il colore; per lo più tenere, scri- 
venti, di rado appena ruvide al tatto ed aderenti alla lingua. I banchi della marna non ànno 
la potenza al di là di due a tre palmi: non mai ciottoli c rognoni silicei tra essi. Ove il si- 
stema è completo, poggiano sopra una specie di calcareo tufaceo, grigio appena gialla- 
stro, di splendore terroso, celluloso, fetido alla percossa , c per quanto si sappia senza 
resti organici. Il gesso in ammassi stratificati (?), di color bianco cilcstrognolo, c di splen- 
dore setaceo vi giace, e chi vuole accertarsi del fatto, il può alle contrade Ilaguggia e 
Pirgo , ove abbiamo anche di passaggio notato indizi forse di miniera di zolfo. 

In generale le marne bianche ànno una straliflcazionc poco inclinata, c la generale ed 
ordinaria pendenza , che è verso il mare, è profondamente modificata dal movimento 
verso il Sud Est, del quale favelleremo, movimento che vi à prodotto molte failles. 1 
banchi bianco-giallastri alternanti con altri bianco-grigiastri del Piano delle donne pen- 
dono verso il Nord Est. » 

Le marne, come oggi rimangono, dopo le sofferte vicende, col loro contorno più al- 
l’interno del paese, formano una linea sinuosa, le parti prominenti della quale son sulle 
creste separanti una valle dall'altra, distendendosi sempre verso la parte montuosa, e le 
rientranti sviluppaci nelle valli, inoltrate sempre verso il mare. Estendesi mollo questa 
formazione nel nostro Regno, e non solo nelia Calabria, poiché Chicli è sopra le stesse 
marne bianche, per quanto ricordiamo. La potenza non va oltre i 40 metri ; ma altrove 
giungerà forse ai ISO, seie failles non ci abbiano ingannato. 

§■5. Nei luoghi soggetti ai nostri studi, è solamente in un punto, ove le marne bianche 
non poggiano sulle marne succide, o altra inferiore formazione ; ma intermediariamente 
si trova una traccia per dir così di altro terreno, il quale à una faccia speciale. È questo 
punto il così detto monticelio di Falcò, ed è quindi che noi chiameremo i rudimenti di 
questo sistema grès tufaceo o macigno di Falcò. 

Ma se nella regioue in esame picciola è la potenza, poco lo sviluppo di questo spar- 
timento; altrove, come a Stilo, si estende possentemente. Dalla così detta Timpa Mei issa ci 
in poi, verso il mare, lo troverete in grandissime estensioni. Sotto il riguardo geoguoslico 
dunque non conviene trascurare i’ esistenza del suddetto macigno, ii quale con le rocce 
associate poggia sopra certe marne succide. 

All'aspetto il sistema di Falcò rassomiglia talune parti del compartimento descritto nel 
§ 3. Anche esso si compone degli elementi del granito, o in istato di molla triturazione o 
grossolani, che un cemento calcareo leghi tra loro. Nasce da ciò, che alle volte ti dà idea 
di una marna micaceo sabbiosa, e di un tufo eziandio, ed altra Data ti sembra un arckose 
od anche , per così dire , un granilo a minuta pana , col quale lo confonderesti , se 
l'acido azotico allungato, e lo strofinìo de! martello non ti avvertissero della presenza del 
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carbonaio di calce, laido la sua tessitura grnniloide inganna. La roccia in questo caso 
è molto tenace. La mica, che vi è spesso rimasta intatta, è nera, ciò che contribuisce al 
grigio colore della roccia, la quale tende al giallastro ed al verdastro. Niun frammento 
di conchiglie, non per anco alterato, entra nei costituenti la roccia; ed i banchi sono 
della potenza di 4 palmi circa. 

Queste rocce non anno più di un 20 metri di spessezza. Alla cosi detta Timpa Melissari, 
sotto Stilo, può vedersi inferiormente al palco or descritto una sequela di strati di color 
bianco sporco, sino ad un insieme di potenti banchi di un grès, che merita partieolar men- 
zione. E da osservare però clic questo palco di marne bianco-grigiastre non è ben visibile 
nella nostra contrada specialmente studiata: anzi sopra del grès nominato, di cui or ora 
parleremo, si vede alla così della praca nella valle di Ceraci un equivalente di quelle, che 
consiste in un macigno assai micaceo, c non molto coerente, di colore verdastro, c la cui 
struttura è assai scistosa. 

§ 0. Parliamo ora di questo grès, che noi chiamiamo quadralo, atteso clic quando i 
banchi non si avvicendano alle argille, mostrano i caratteri di certi quadersandstein. 

Esso nella regione di cui favelliamo si presenta in punti staccati e diversi: al colombaio 
delia contrada Priorato ed alla contrada Maschia per breve estensione , alquanto più 
ampiamente lungo il versante di Dimilio, tra cui la praca, e con bastante sviluppo nei 
lenimenti di Apana, Anlonomina c Ciminà. Ma la parsimonia in queste contrade è larga- 
mente compensati dall'estensione spiepta altrove, cioè a Gioiosa, a Castclvclcre, a Bran- 
caleone cc. I caratteri suoi sono varietà di colore, bianco, giallo quasi sempre, o di lino 
o più vivace, rosso, pigio, verdastro: varietà di coerenza dalia più pande tenacità sino 
aito spclolarsi sotto le dita: grani fini, ineiTcrvcseenza negli acidi, eccettuando le parti 
rosse. Composto quasi interamente di quarzo, il bianco à raramente qualche pano verde 
a splendore vetroso, che potrebbe credersi frammento di verde anfiboio, o meglio di 
quella varietà di feldspato copita sotto il nome di pietra delle Ammazzoni. Nel giallo 
qualche volta, ed ordinariamente quando il colorito non è sì vivo (Monte Petto) , si vede 
la massa consparsa di minuti punti rosso-cupi, come di uu ologislo rosso : del resto 
il suo giallore provenir dee da invisibile ferro idrato, e la varietà rossa non potrà es- 
sere tinta che dal perossido di questo metallo , o più probabilmente dal carbonato, la 
varietà bianca crediamo poter tornare utilissima, per la fabbricazione del cristallame. 
Gli strati di questo pès son fessi c screpolati in opi direzione , particolarmente in 
senso nonnaie al piano di stratificazione, come certi quadersandstein degli Alemanni : e 
questo à fatto sì, che in molti pnnti gli scarpamenti son ripidi, e le parti isolate. 

II pès alterna (contrada Naschla) con piccioli strati di argilla scistosa , poca cal- 
carifcra, verdastra, alquanto indurila, tanto da non prestarsi facilmente a diluirsi ncll'ac- 
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qua, la quale argilla in seno comprende vari rognoni, sia a forma di ciolloli, sia a guisa 
di focacce, sempre concentricamente confogliali, di ferro carbonato litoide. 

Tra per le cause or dette, tra per quelle che saremo per mostrare, in moltissimi 
punti riesce difficile studiare bene la giacitura, e l'andamento di questo grès; dappoiché 
oltre le sue contorsioni , per giunta di di Plico! tà , le rocce che stanno in contatto di 
esso anno moltissima somiglianza con altre che stanno molto sotto dello stesso. 

La potenza del grès , ed intcndcsi dei soli strali di esso , è varia. Ordinariamente 
ove n'è rimasto un solo testimonio, si presenta allo sguardo come un sol banco della 
potenza di tre metri o più. Quando più banchi si soprappougouo arriva a 30 metri circa, 
come al Sud del monte detto Barone. Verso Gioiosa c Castelvctere giunge a maggiori 
potenze. Esso poggia così nudo sulle calcari litografiche e sulle argille grige, senza 
però arrestarsi immediatamente ; perchè banchi totalmente simili ad esso , se si ec- 
cettui un cemento di minerale di ferro, che li tinge in rosso nerastro, e li rende di 
una tenacità senza pari , alternano nella parte superiore del sistema immediatamente 
inferiore. La poca tenacità del grès spesso ricorrente, la sua tendenza a screpolarsi in 
pnrallelopipedi, cosa che sovente rende ambigua la stratificazione , àn fatto sì ebe dopo 
prodotte le prime faille », esso quasi in totalità sia sparito dalla contrada; onde quasi 
non esiste tra le marne bianche, che abbiamo descritto, c le sottostanti argille colo- 
rate, le quali sono ad esso inferiori, e non pertanto, come veduto abbiamo, sou base 
,, • 
alle dette marne bianche. Una circostanza degna di nota, per ciò clic vedremo, è che 

all’estremità orientale del monte Barone, ed alla sua falda meridionale, esso tocca con 
quelle rocce granitoidi stratilicate , la qual cosa anche succede al monte s. Pietro o 
Tredita, ed altrove. 

§ 7. Le rocce che immediatamente seguono, scendendo sotto del grès quadrato « 
ferruginoso , consistono in argille alquanto ealearifere ed in calcarei litografici alter- 
nanti col grès stesso, il tutto più o meno a struttura scistosa. Lo studio di queste ar- 
gille non riesce facile; perchè esse sou sì proclivi a diluirsi nell’ acqua , ed in gran 
parte sì delitabili, che vederne nettamente la stratificazione è caso rarissimo. L'acqua 
suole solcandole penetrare, rodendo sempre da un lato, sino a formare grandi stra- 
piombi , che poi crollando per grossi massi , rendono le osservazioni illudenti: clic i 
frantumi si mescolano, si confondono. È tale alle volto 1’ azione aquea , che il liquido 
infossandosi prima come in un buco da lupo, si cava sotto un cunicolo, c questi vuo- 
ti, il sappiamo bene per prora, sou pericolosi abbastanza. Non parliamo delie grandi 
frane. 

Il più che abbonda è una specie di argilla marnosa diversamente colorata, or di fec- 
cia di vino o di cioccolalta, ed or di grigio turchiniccio o di grigio nerastro. Varia 
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è a sua composizione; poiché si trova qualche (ratto ove (rii acidi non producono ef- 
fervescenza , e nel più dell’estensione si osserva debole presenza di carbonato di calce. 
Dolce ed untuosa al tatto, e tenera, è per lo più delitabile all’aria c diluibile nell'ac- 
qua, con cui fa pasta tenacissima. Essa è non sempre ma sovente di una struttura sin- 
golarmente foglietlata; perchè le foglie non seguono il piano di separazione della stra- 
tificazione; ma si piegano e si ripiegano in modo bizzarro, tessitura dovuta ai tormenti 
sofferti. Gli sfogli appena tratti dalla roccia in piazza, sono molto lisci c lucidi. 1 ban- 
chi di queste argille alternano nella parte supcriore con altri banchi meno spessi di 
calcareo litografico color bianco grigiastro , leggermente cilestrognolo , traversato di 
quando in quando da vene o di carbonato di calce puro e cristallino, o di spato per- 
laceo. Quest’ alternanza non è ad ogni altezza: in altri punti (Agitano), cioè ad nn 
orizzonte inferiore, la roccia alternante è calscislo , o un calcareo argilloso grigio ne- 
rastro, o anche ampelite, alternanza che bisogna notare moltissimo in difesa dell'opi- 
nione di chi potrebbe credere del Lias essere la formazione. Son queste le rocce pre- 
dominanti del sistema ; ma non sono le sole. Fra gli stessi banchi inferiori il ferro 
carbonato argilloso, il quale già s'incominciò a mostrare sia intonacando le marne suc- 
cide, sia impregnando il grès quadrato, sia lilialmente a ciottoli concentricamente con- 
fogliati, in letti alterna coi banchi dell’argilla. Questi piccioli strati qualche volta attin- 
gono la possanza di un palmo (valle di Anlonomina). Questo minerale passa per tutti i 
gradi di ricchezza e di povertà, mostrasi ordinariamente nella spezzatura color grigio, 
e sovente anche giallastro, brunastro o rossastro. Di rado a freddo effervescente nel- 
l'acido azotico, a caldo sempre, c torrefallo è leggermente magnetico. L’esterno degli 
strali è sempre bruno appena rossastro o violaceo cupo, e questo aspetto esteriore è 
comune ad altri letti o di calcareo o di baritina a cristallina tessitura, roccia clic ab- 
bonda molto in certi punti (valli di Anlonomina, dintorni di Piatì). Molti di questi strati 
anno la tessitura vegetale, come si esporrà in seguito. L’ampelitc spesso sembra can- 
giarsi in carbone impuro o in iscisti bituminosi con cristalli acicolari di gesso tra gli 
sfogli. . 

I calcarei litografici e le argille foglicltalc manifestano quasi Sempre alla lingua il sa- 
pore salito del cloruro di sodio: fon le estive evaporazioni, lungo i letti dei torrenti che 
solcano le contrade, deponrsi una fioritura bianca di sali, i quali al gusto ànno il sa-' 
lito del cloruro di sodio stesso, lo siittico e I’ amaro dei solfati di ferro, di magne- 
sia, e di allumina. Vi si trova qualche straticino discontinuo di Selenite. 

La stratificazione di questo sistema delle argille è tanto ondulata e ripiegata, da vc- 
dervisi qualche protuberanza emisferica o emicllissoidale concentricamente stralificaia. 
Par clic la potenza del sistema, aslrazion facendo delle modificazioni dovute ai parziali 
bacini, vada crescendo dai monti verso il mare. 
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Questa descrizione genuina, coscienziosa, c per quanto è possibile esatta. riguardante 
la parte inorganica, è tale, da mostrare ad evidenza , che le rocce di cui ci occupiamo 
in molti caratteri illusori per la determinazione della loro data. 

Noi termineremo questo articolo, indicando ai lettori il suolo dell'agro stilcse, un 
po’ prima di giungere alia Timpa Melissari, come un sito , ove si può notare lenis- 
simo la posizione slratigrallca competente a queste varie stratificazioni. Ivi in vero si 
notan sopra le rocce di Falcò, piò basso le marne succide, indi il grès quadrato giallo 
solo, poscia le alternanze di questo grès con le, argille marnose, c con le calcari lito- 
grafiche, e finalménte la cessazione del grès ripetuto, c l'avvicendarsi delle argille con 
le rocce calcaree c col minerale di ferro, che formano i piò bassi termini della serie. 

Lo studio delle parti piò depresse del tcnimento di Agnana c di qualche altro luogo, 
compie le nozioni sulla successione dei palchi c degli strali ; perchè immediatamente 
sopra del grès quadrato giallo mostra un’ associazione di strati di rocce argillo-sab- 
biose , con moltissima mica , ed assai scistose , in mezzo ai quali s'intercala qualche 
strato marnoso. E queste rocce vanno a terminare superiormente con ciò clic nbbiam 
nomato marne tuecide. Cosi dopo compita la lettura dei due palchi seguenti, § 8 e 
§ 9, si vedrò che in certo modo una ripetizione succede, sebbene con caratteri diversi, 
e con l’assenza della flora, la quale come vedremo si arresta ai grès quadralo men- 
tovato; poiché nel gres stesso si può vedere un ritorno delle psammiti a carbone, nelle 
rocce scistose una debole ri [(dizione del sistema del monte Scolaro, e nelle superiori 
marne succide delle argille brune poco calcarifcrc. Noi vedremo tantosto , che mal- 
grado la leggiera analogia, questi superiori strati non contengono impronte c resti di 
piante crittogame vasculari; ma semplici impressioni di alghe fossili. 

§ 8. Le argille inferiori poggiano su rocce argiilo-grcssiformi, o di macigno, o di psam- 
miti a seconda della presenza od assenza di un succo calcareo Irai componenti. Que- 
sto è il sistema da noi detto del monte Scolaro. Alternano tra loro due diverse specie 
di banchi. I primi, quasi sempre di uguale composizione, sono di odore grigio o gri- 
gio nerastro essenzialmente, e se spesso restando esposti all’ aria si mostrano verda- 
stri, l'effetto è prodotto dali’idrossido di ferro. Essi sono composti di silice ridotta ad 
uno stato estremo di tenuità, di mica nera, di argilla, e di poco succo di carbonaio di 
calce: il carbone vi fa da principio colorante, e spesso è visibile in minuti atomi. 

A questa composizione si deve attribuire la grande dclilabilità di molli banchi, mercè 
la quale in pochi giorni di esposizione all’aria si frantumano. La tessitura è o scistosa 
o globulare, essendo spesso i banchi composti di ciottoli dell’uguale materia estrema- 
mente schiacciati, come ravvisasi nel sno dentarsi. Siffatti banchi alternano col grès 
micaceo motto tenace di color grigiastro, o col macigno color grigio verdastro o gial- 
lastro ancora all’ esterno, ed internamente pure grigio. 2 
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Nelle parli superiori del sistema campeggiano più le prime clic le seconde rocce, le. 
quali sembrano avere un po’ più di succo di carbonaio di calce. 

Questo sistema può studiarsi in vari punti, e particolarmente uci burroni del monte 
Scolaro, nel vallone Morabito, nel vallone Luria, ec. 

Questi strati si addossano sulle psammili con carbone fossile; ma in vari punti le sor- 
passano, servendo loro di base o le rocce calcaree di Mutolo, o palchi ancor più bassi. 
Nel capitolo Vili daremo un taglio di questi banchi c dei seguenti. 

§ 9. Nell’ordine regolare, come, abbiam dello, le rocce del monte Scolaro si soprappon- 
gono concordantcmrntc alla zona di grès di arckose e di psammili, clic Comprende il litan- 
trace di Agnana. Un grande banco di conglomerali s’ interpone tra le due zone. Gli ele- 
menti dei quali si compone la inferiore, sono gli stessi del granito quando con assenza 
quando con profusione di mica nel più degli strati, c col feldspato passato quasi allo 
stalo di caolino. 

1/ alternanza notata nel sistema dello Scolaro succede in certo modo anche in questa 
zona, la quale noi per ora uon abbiam per altro separato, se non che per la ragione che 
sin’ora è in essa che veggionsi efflorescenze di carbone. Pure in questa le rocce a più fini 
elementi alternano con quelle formate più grossolanamente. Ora argilla scistosa e grès fi- 
nissimo scistoso con argilla e mica, nericci a contatto degli strali combustibili, c quasi 
simili all una parte delle rocce ultimamente descritte, ed ora grès con feldspato caoli- 
noso, e di color grigio per macchie carbonosc, o giallastro per idrossido di ferro; ed or 
una specie di arckose. Qualche stralicino di calcareo argilloso color brunaslro, a tessi- 
tura scistosa o compatta e bituminifero si manifesta, il quale o sta in mezzo ad uno 
strato di carbone, o forse ne surroga un altro. 11 carbone alterna con le dette rocce. 
Entreremo appresso in molti particolari a riguardo di queste rocce c delle precedenti. 

l-a zona clic contiene gli strati di carbone nella nostra contrada è pochissimo visibile, 
essendo sempre coverta dai macigni scislo-globulosi da noi delti sistema dello Scolaro, 
e da altri terreni. In Agnana se ne ravvisa un lembo, ed ivi la possanza è di 100 palmi 
circa : in certe valli a Canaio, ove riposa sul calcareo di Mutolo, e dove rappresenta Po- 
stremo lembo di una porzione di bacino distrutta, non arriva a 20 o 30 palmi. 

Fuori dei siti speciali di osservazione , i luoghi ove abbiam veduto gli equivalenti della 
nostra zona a carbone presentano per lo più una serie di bandii di pudinghe, le quali con- 
sistono in ciottoli di varia grandezza, c frammenti angolosi di rocce antiche in una pasta 
di psammite, come quella dei grossi banchi di Agnana. Vcggansi i dintorni di Staili e ili 
Stilo, il primo dei quali luoghi non offre traccia, ed il secondo debolissimi segni di com- 
bustibile. È lo stesso nella continuazione del monte s. Jeiunio verso Antonomina: ma 
scendendo pel vallone Saramica s’ incontrano elementi più tini nelle rocce, ed efflore- 
scenze più potenti nel carbone, uguale in bontà a quello di Agnana. 
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Faremo appresso le nostre considerazioni speciali su questa zona , che formerà l’ og- 
getto di molta discussione: e per ora ci limitiamo a dire: essa poggiare indistintamente 
sul calcareo di Mutolo, e sugli scisti della valle superiore del fiume Novito, o sulle rocce 
del monte Flarone. 

§ 10. II calcareo del monte Mutolo è solamente visibile ove le commozioni àn solle- 
valo il suolo sia prima sia dopo della formazione del carbone, c clic o son rimasti costan- 
temente fuori le onde, o sono stati denudali dalle erosioni: esso corona le alture, ed i 
suoi banchi sono ondulali. Questa posizione rende un poco arduo distinguere bene il po- 
sto straligrafico, clic gli compete, sicché si direbbe clic le psammili da carbone giacciano 
sotto di esso, se non ci fossero le vallette prossime a Canolo, e la continuazione della 
falda del Petto della Guardia , che decisamente dicono il contrario. 

La roccia presenta due tipi totalmente diversi, c due altri che ne dipendono. Uno è 
quello compatto, a frattura concoide , di colore tra bianco appena giallastro c bianco 
sporco, ed alle volle tendente al rossatro; bastantemente tenace al rompersi ed omoge- 
neo, non a splendore terroso. L'altro tipo , che giace superiormente, à qualche cosa di 
singolare, c si direbbe di età assai più antica. Il suo colore è grigio o tendente al gial- 
lastro, ed in qualche punto piombino. É saccaroide, la sua tenacità è grandissima, per- 
cosso col martello dà odore bituminoso; mostra all’esterno spesso un aspetto terroso. 
Le sue fenditure son piene di bellissimo spato calcareo color giallo di miele, e tapezzatc 
di cristallini le picciolc geodi di cui è consparso. Non si sono mai rinvenuti fossili in 
questa varietà; ma è probabile clic l’odore bituminoso non provenga da altra cagione, 
fuori di quella degli enti che vi lasciarono la vita. Siamo in istalo di potere appoggiare 
questa congettura; perchè molte ostriche delle argille, spezzate , anno offerto interna- 
mente un calcareo o marnoso o cristallizzato tramandante lo stesso odore. Le due va- 
rietà dipendenti consistono in brecce provenienti da quelle descritte, ed ugualmente te- 
naci. Sotto del calcareo inferiore si sviluppano in certi punti banchi irregolari di mine- 
rale di ferro allo stato per lo più di ematite bruna, c di limonile, ove dicesi essere stale 
trovate impressioni di pettini; straliciai di argilla o marna ferrifera, ed altri di una spe- 
cie di arcosa a grossi grani di quarzo, c feldspato scomposto. Questo si Osserva a I’az- 
zano, ove il minerale di ferro qualche volta passa ad una roccia di grani di quarzo in 
una pasta di ematite a tessitura gressiformc e splendore resinoso. Siffatta roccia è os- 
servabile tra il monte Mutolo e F altro s. Jeiunio ove la selce piroinaca si mostra an- 
cora. A Staili si può vedere sotto della calcarea una specie di pudinga di rocce cam- 
briane, c di Ftanite. 

§ 11. Il terreno su cui poggia il calcareo, si compone di scisti argillosi lucenti e se- 
tacei colorati per lo più in turchino chiaro, alle volte in rosso quasi purpureo, c ra- 
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rissila amente in verdastro. Sono untuosi al tatto, sicché ti sembrano un medio tra l'ar- 
desia e lo steascisto, ed ànno odore argilloso. A quando a quando passano ad un appa- 
rente micascisto. Tra gli strali indicali veggonsi letti di quarzo, ove potresti distinguere 
i granelli del grès d’ onde provenne, e certi altri di un arckose somigliantissima al gra- 
nito. La stratificazione è ondulatissima ripiegata c tormentata. 

Le rocce del monte Barone, che sono le più basse, consistono in rocce granitiche stra- 
tificate. 
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CAPITOLO IL 

MOLLUSCHI FOSSILI. 


SOKMA1IO 

$ 12. Fossili dello ghiaie — Cassidaria echinophora— Lulrarla solenoide» — Spoodylus goederopus — Ostie* angusta (de- 
portata). $ 13. Fossili di Timpa di Tenda — Scalaria multicostata — Turbo cinctus — Buccinum Ilier accese — Cerithium 
ignobile — Dentalium nitcns (deportato) — Dentalium pyramidatum — Uelcion De Moià — Astarte Alani de Rivera — Car- 
dium pulcherrinuim — Leda emarginala — Nucula minuta — Peclunculus variabili* — Mactra lactea — Pecten Salverai* 

— Pecten sublineatus — Pecten strialus — Janira subiacobea. J li. Fossili delle marne bianche — ftalica similis? — fta- 
lica Goldfusii — Cassidaria sobcarinata — Buccinum Cerulli — Chcnopus ftewtoui — Fusus subreticulatus — Cerithium su- 
bulatumf — Dentalium Tulgarc — Dentalium multicostatum — Mytilu* dactylus — Spoodylus Giordani. $ 13. Fossili di 
Falci) — Ammonite»? — Natica ? listata — Trochus Delle Chiaje — Phoru* Monetili — Solarium ? Mclchiorestam — Colom- 
bellina? silicata — Voluta plicalo-granulata — Voluta fasciala — Venia ovali*? — Arca Presili — Cardila? duina — Car- 
dium umbonatum? — Inoceramus? plcbeius — Terebratola umbonata. $ 16. Fossili delle marne succide — Janira Ischi- 
Iella — Oslrea flabellata — Oslrea pHcata — Ostica D'Agostini — Fucoide* recurvus?— Fucoides intricalus — Fucoide* 
Calcano. § 17. Fossili del grès ferruginoso — Ammonite*— Patella Aneanac — Urna? Scacchi — Pecten — Hippuri le*? 

— Lituola? $ 18. Fossili delle argille e calcarci litografici — Lumbricaria Morenac— Cefalopodo — Ammonite* Pronti — 
Ammonite* Grilli — Ammonite* giobosus — Inoceramus Dcshaycsius — Inoceramus Murchisoni — Inoceramus Novi — 0- 
strea subvirgula — Ostrea Poli — Oslrea Cavolini — Inoceramus Bonanni — Inoceramus aquila — Ostica Meadei ? — Ostica 
Bcaumontii. $ 19. Fossili del ferro carbonato argilloso. $ 20. Fossili del sistema dello Scoloro — Spondylus rugosus 

— Pecten subasper — Pecten Tondi — Pecten Ramondini — Lima Floydea. § 21. Fowiti delle psamraili e carbone — 
Nerinea carbonari* — Cerithium parvulum— Cerithium Melograni — Planorbis FERDINAftDI — Lymnea FRANCISC1 — Ma- 
crocheilus? ?— Gasteropodo — Fusus — Cyclas Phillipsii — Cyclas fasciata — Cyclas lineala — Cyclas ? D’Orbigny — Ano- 
donta ? — Symphinota ? — Oslrea Brongniartii — Pesce — Dente — Chelooia — Denti di Mammiferi. $ 22. Fossili del calca- 
reo di Mutolo— Nerinea MandelsUioi?— Nerinea Filangerii. f 23. Frammenti di pinna degli scisti argillosi setacei. 


§ 12. Nel limitarci ad esporre le sole reliquie dei molluschi fossili, rinrenulc nei di- 
versi terreni, di cui si è trattato nel capitolo precedente, noi richiamiamo alia mente dei 
lettori le proteste fatte nella prefazione di quest’opera. 
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Dcbbesi ora arrogere, che quando una determinazione per noi ratta ci lascia ancora 
con dubbio, abbiamo recalo l'immagine dell'ente organico, o aggiunto qualche schiari- 
mento in iscritto. 

i 

Le ghiaie a piè di Siderno anno offerto le seguenti specie : 

CASSIDARIA Lume. 

1* Cassi da ria eciunopiiora. Lamk. 

Chiesto fossile è perfettamente conservalo , ed è identico alla specie vivente nelle più 
minute particolarità. 

LUTRARIA Lamk. 

2° Lctrabia solenoides. Lunik. 

Dei due esemplari che ne abbiamo, uno parliene al rappresentante del nostro terreno 
nelle vicinanze di Monteleone. Sono entrambi infranti verso il lembo inferiore, e la re- 
gione cardinale vi è intatta. Differiscono nella grandezza , e la più picciola è in lutto 
uguale a quella effigiata nell'opera elementare di Deshnyes (1). 

SPONDYLUS Lin. 

3* SpOSDYLCS GffiDEROPCS. Lì II . 

Se si eccettui la dimensione, esso è uguale a quello disegnato nell'opera or citala (2). 

Le dimensioni sono 122 millimetri in altezza e 101 in lunghezza: molto deterioralo 
è l’esteriore, ma vi si può ancora notare il colore rossastro tra porpora e feccia di vino 
proprio della specie. 

OSTREA L/.v. 

4° OSTREA ANGUSTA. fìfiSh. 

La presenza di un mucchio di questa specie di ostriche nelle ghiaie di cui profferiamo 
gli organici dee credersi accidentale. La figura si è pari a quella dell’opera di Reshaycs 
sui fossili dei dintorni di Parigi (3). La sua lunghezza giunge a 141 millimetri, di cui 
40 spettano all’angusto ed acuto umbone: la larghezza 12 millimetri. 11 mucchio fu stac- 
calo da un masso di calcareo celluloso sporgente nei banchi di ghiaia. È molto probabile 
che questa specie appartenga al calcareo fetido di cui abbiam fatto menzione nel capitolo 
precedente, § 3. 

§ 13. Gli strati di Timpa di Tenda, del concbigliarc di Salvi, c dell'altro di' Ceraci con- 
tengono tal numero di specie, che sembra favoloso. Noi tra’ molluschi trascegfkròio le 
seguenti : 

/*■. * 

(1) Desìi., Traiti ilém. de etnie.. Tot. IX, f. S. 

(2) Idem, Taf. XII, f. 8. > 

(3) Dcsh., Fos. de» entiront de Paria., I voi. p. 362. Tav. LVIII. f. I, 2 r 3. 


Digitized by Google 


— 1 .» — 

SCALAIUA Lame. 

V Scalava milticostata. N. ? (Tav. I, f. 1). 

Scalaria testa turbinata, gradata, pcristomala; anfractibus terdibus, contari#, 
longiludinaliter striatis et coslatis; costis subfoliaceis, credi»; interstiliis transver- 
shn lineolalis. 

Questa scalarla rassomiglia molto al turbo pscudoscalaris di Brocchi, cd alla Scalaria 
foliacca di Sowerby : crediamo non pertanto che sia una specie diversa pel maggior nu- 
mero di coste; e per l’assieme della conchiglia meno lungo. 11 frammento fa arguire essa 
non avere più di 5 giri; nell'ultimo de’ quali si contano 12 coste, eccettuando il peristoma: 
le costo non sono del tutto foliacee che al loro lembo, c sempre torte : gl’intervalli tra 
le stesse coste sono (incoiati per traverso. La larghezza all'ullimo giro spirale è di 18 mil- 
limetri circa. Rinvenuta a Salvi. 

TURBO Liif. 

2° Tcrbo cwctiis. N. ? (Tav. I, f. 2). 

Turbo testa turbinalo- subgradata, basi contexiuscula; 5 anfraclibm convexis , 
ciudi s, supra depressi s; cingulis inacquai ibus simplicibus, in anfraduum parte 
depressa dissitis, ad basita appropinquati*, et striis obliqui s decussali s. 

La lunghezza eia larghezza della conchiglia sono 139 c 133 decimillimetri. I cingoli 
maggiori sono i più distanti, e nella parte superiore dei giri son tre, di cui il primo è 
nella indistinta sutura: gli altri son due , eccetto nell’ ultima circonvoluzione , ove giun- 
gono a cinque. Il primo di questi ultimi è maggiore. Gl’ intervalli tra’ cingoli son piani. 
Rinvenuto a Timpa di Tenda. 

BUCCINUM tilt. 

3” Brccixi» hieracesse. N. ? ( Tav. I, f. 3 ). 

Buccinimi testa ventrosa, gradata; 6 anfractibus subconvexis, oblique creber- 
rimo striatis; primis plicis decoralis, ultimo prope basini obsolete quadrisulcato. 

Questa specie cl sembra assai vicina al Buccinum mutabile di Brocchi. Le pieghe lon- 
gitudinali dei primi giri sono regolarissime, c paion tante coste; i solchi dell’ullirao an- 
fratto , a partire dalla base, van decrescendo, rendendosi sempre più oscuri, sino a sem- 
brare una specie di strie decussate dalle strie di accrescimento, che sono spessite ed 
obblique. 

Questo fossile non è stalo raccolto da noi, c dubitiamo della sua vera giacitura, che 
congetturiamo piuttosto essere le ghiaie. 

CERITI1IU.M Adamo*. 

4“ Ceritiiiim ignobile. N. ? (Tav. I, f. 4). 

Ceritbium testa turrita, trunsrersim sublilissimis sulcis crebre sulcaia; li anfra- 
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elibus supra plicis elathrulis subfovealis, infra vere simplieibus , suturisque undu- 
ìalis; striis lomjiludinalibus obsolelis subcancollantrbus. 

Questa spedo è lunga circa 82 millimetri c larga 23. Gli anfratti alla parte supcriore 
inno una piega trasversale , che mentre li deprime verso le suture , determinerebbe 
nel mezzo una specie di ottusa carena, la quale è modificata dalle pieghe longitudinali. 
Queste pieghe al numero di 11 a 12 per ogni giro divengono sensibili dalla terza parte 
inferiore sino alla supcriore sutura, si allargano formando una specie di protuberanza 
quasi alla metà ed alla sutura , e si stringono al punto d'intersezione con la piega ron- 
cava trasversale; la quale cosa produce al terzo superiore degli anfratti una serie di 
fossette separate dalla parte più stretta delle pieghe longitudinali. Era stato trovato er- 
ratico nelle ghiaie presso la marina di Siderno, c si credette appartenere alle stesse ; 
ma poi si è avuto il commodo di vederlo al posto nel conchigiiarc di Salii. 

DENTALI UM Li.y. 

5” Destali™ sitess. So u\ (I). 

Il detto dcnlalio, per la sua liscezza c la picciola dimensione è lo stesso di quello de- 
scritto da Sowerby. È stato rinvenuto a Timpa di Tenda fuori posto. 

6° Destali™ pyrasudatvk. N.f (Tav. I, f. 5.) 

Dentalium testa crassiuseula, subrecla, pyramidala, sexangulata; laleribw bis, 
rei ter, rei qualer linealis; orifìeiis circularibus. - 

Nel prodromo delle specie paleontologiche del signor D’Orbigny (2) si annovera trai 
dentali una specie per subsexangulare , citandosi le Memorie della Società di Storia Na- 
turale di Parigi. Essa , secondo pare , da Deshayes è stata chiamata sexangulare , c 
questi nomi sembrano indicare la specie da noi descritta. Non abbiamo potuto verifi- 
care l’identità delle due specie, per difetto di quel libro. 

IIELCION Moutefobt. 

IIelcios de moG. N. ? (Tav. 1, f. 6.) 

Heleion testa clypealo-infiindibuliformi ; ambita ovato; vertice valde excentri- 
co, rotando, vix inflexo; lineolis radiantibus sublilissimis numerosis, striisque con- 
centricis obsolelis. 

Questa specie lunga un centimetro e larga 11 diecimillimetri è si finamente iineo- 
lata e striata, che a prima vista sembra liscia : essa è assai sottile. Proviene da Timpa 
di Tenda. 


(I) Sowerby, Min. cane., Tav. LXX. 
(Z) DOrb., Proci., Voi. Ili, p. 9i. 
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ASTARTE Sowerby. 

8" Ast.irte ami de riveli. N. ? (Tav. I, f. 7.) 

Astnrte testa trigono-orbiculari, concentrice in dorso regulariler costata; umbo- 
nibus tix antemedianis; lunula acuto-lanceolata ; coslis canalibus divisi» , rolunda- 
tis, triplo lulioribus , ad marginem inferiorem obsolelis sublrrerjularibus; limbo in- 
ferno crenato. 

Sebbene la cerniera non si vegga ; pure l’ aspetto veneriformc, la integrità deH’ira- 
pressione del manto, c gli ornamenti esteriori non lasciano dubbio sulla determinazione 
del genere. Le coste longitudinali sono convesse e regolari sino ad oltre la metà dell’al- 
tezza della conchiglia, a partire dall’umbone : di poi sino al lembo inferiore divengono 
irregolari, poco risaltate, c bipartite , o tripartite da solchi meno profondi. Proviene 
da Timpa di Tenda. Ci dà idea dcH’Asfarfe (Crassina) fosca di Lamarck scolorata. La 
speeie è dedicata al chiarissimo Colonnello Rodrigo Afan de Rivera splendido per doti 
di mente e di cuore. 

CARDIUM LiNitso. 

9° Cumini pvlcherrixcr. N. ? (Tav. II, f. 1.) 

Cardium testa convexa cordala, margine cardinali stibreclilinea, infame circo- 
lari; umbonibus recurvis; 24 costi s convexis, canalibus interstiliaUbus acquati», 
in medio lineati», appemlicibus subtubulosis infundibuliformibus remoli s decora lis; 
interstitiis et costi» lineolis longitiulinalibus umlosc confartissimeque notati s. 

Questa elegantissima specie, come il Ruccinum Hieracen.se, non è stata raccolta da 
noi, e suppongliiamo anche abbia la stessa giacitura. 

* LEDA ScHUMAcncs. 

Itt* Leda (itocela) emahcixata. Lamk. 

È la stessa di quella descritta dal signor Deshayes (1). Raccolta in Timpa di Tenda. 

li* Leda (riccia) «iuta. Goklfus. 

È quella ritratta e descritta da Goldfus (2). 

Proviene da Timpa di Tenda. 

PECTUNCLLl'S Lamarck. 

12“ Pectcrculcs variamus. Sowerby (3). 

MACTRA Li nato. 

13“ Mactju lactea. Poli. (Tav. Il, f. 2.) 

Noi abbiamo ritratto la nostra Mactra fossile delle vicinanze di Ceraci, per mostrare 

(t) Pesti., Traile éUm. de conch., Tav. XXXIV, f. 8, 9 e 10. 

<S) Gold., PttnfUcta Germ., II, p. 158, Tal). CXXV, f. 21. 

(J) Sow., Min. Cene., Tav. CDLXXI. 

3 
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che essa non differisce dalla Maclra lactea di Poli, virente nei mari del nostro Regno, 
delia quale possegghiamo qualche esemplare. 

PECTEN Gualtieri. 

il* Pectes salvessis. N. ? (Tav. Il, f. 3.) 

Federi lesta orbiculari (aequivalvifj i plicis latissimis et costulis linearibm nu- 
merosis obsoleti s decorata; striis divergenlibm a concentrici s striis cancellati », au- 
riculis striatis costulalisque inacqualibm. 

Alle larghe pieghe comuni ad altre specie, la nostra ritrae gli altri distintivi della 
descrizione. Le strie divergenti e concentriche, guardate con lente d’ingrandimento, in 
qualche punto lasciano asprezze: ad occhio nudo difficilmente sono visibili. Raccolta 
nel conchigliare di Salvi. 

15* Pectes sirlisratis. N.? (Tav. II, f. 4.) 

Pecten testa orbiculari convcxiuscula (aequivalvif) 1S costis distìndis convexis, 
interstiliis planalis disjundis ; lineis divcrgenlibus costarum infemam regionari et 
inlerstUia subleyenlibus ; striis concentricis conferlissimis modo obsoletis , modo 
asperis ; auriculis costulalis striatisque, ( subaequalibus ?) 

Il Pettine descritto differisce sì poco dal Pettine Scabrellus di Lamarck, ritratto da 
fioldfìis. nella tavola XCV, f. 5, che noi lo rappresentammo per tale. Però le costole 
lineari del nostro Pettine sono meno numerose. Potrebbe darsi che esse lungi daU’arrc- 
starsi alla regione inferiore delle coste, cosa prodotta dallo stropiccìo, si prolunghino 
sin presso al vertice. Le strie concentriche di accrescimento, quando sono sensibili , 
rendono interrotte le costole stesse con disposizione cancellata. Dal conchigliare di 
Salvi e di Ceraci. 

16“ Pectes striatis. N. ? (Tav. Il, f. 5.) 

Peclen lesta suborbiculari, magie alta quatti lata , (aequiualvi?) vix convexa , 
obsolete plicata; lineis radianlibus numerosi s, striis concentricis ereclis conferlis- 
simis decussati s; auriculis subaequalibus. 

L’altezza supera ’/t» l’altra dimensione, il lembo inferiore è integro, le costoletti 1 li- 
neari sono poco risentite, la qual cosa fa sì, che sebbene le strie concentriche molto 
ravvicinale producano quasi tante lineole circolari erette, pure non si vede asprezza 
alcuna anche con lente d'ingrandimento. Le pieghe poco sensibili sono otto. D'a Timpa 
di Tenda e dal conchigliare di Salvi. 

JAN1RA Schumacher. 

11* Jamra Sibiacobea. N.? (Tav. II, f. 6.) 

landra testa suborbiculari; valva convexa 11 costis fornicalis decorata; costis 
in dorso planalis , 2. vel 3 , tei i costulis divisis, intervallis canalieu/alis profun- 
dis segregatisi striis concentricis mbasperis; auriculis 
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La nostra Janirn rassomiglia assai alla volgarissima Janira (pecten) iacobea; la sola 
distinzione che possa farsi si è che le coste sono più larghe, gl’intervalli canalati più 
stretti, ed il testo della conchiglia poco più spesso che nella specie vivente. Proviene 
dal conchigliare di Salvi e dall’altro di Geraci : le orecchie son rotte nei due saggi che 
po$segghiamo, saggi clic riduconsi alla valva convessa. 

§ li. Le specie fossili delle marne bianche sono le seguenti : 

NATICA Ada.\sox. 

1° Natica status? Sow. (Tav. HI, f. 1.) 

Abbiamo ritratto la detta specie pei dubbi che ci restano sull'Identità con la specie 
inglese (1). Certo che oltre ad essere più grande la nostra , la callosità vi è meno 
pronunziata. Proviene dalla valle del Mesiino, fuori dei luoghi di cui ci occupiamo. 

2» Natica Goldfesii. N. ? 

Natica testa semiglobosa; umbilico lato, callo subeylindraceo spirali; 4 anfra- 
ctilms convexis, supra prope suturarti rix deprcssis; striis obsoleti s Iransversis, 
obliquisque allquanlum sinuati» confertis decussantibus. 

Molto ci spiace non potere dare ai lettori una figura deila detta specie; perché nei 
movimenti fatti è stato perduto il saggio che possedevamo. Però se i lettori vogliano 
averne un’ idea, guaniino la vivente Natica maculala di Deshayes , e se vi tolgano il 
colore, e vi aggiungano quasi impercettibili strie trasversali avranno veduto l’occorrente. 
Località stessa. 

3* Cassidama si’bcarisata. N.? (Tav. Ili, f. 2.) 

Cassidaria testa subglobosa , subgradala, labio peristomalo; 6 anfractibus obtusc 
carinalis, 7 cingillis cingulalis. Cingillis interstitialibus nonnullis minimis; cari- 
ni s tuberculalis, trini* in ultimo anfractu obscuris. 

I cingoletti trasversali , che adornano la conchiglia, sono poeo convessi, e separati 
da intervalli piani ; essi non passano o si oscurano sui tubercoli : questi ultimi non 
si manifestano nei primi anfratti. Strie poco visibili tagliano cingoletti ed interstizi. 
Proviene dalie marne bianche della valle dello Slillaro, 

V Buccinili Ceselli. N. 1 (Tav. ili, f. 3.) 

Ituccimm testa ovaio-conica; 8 anfractibus convexiusculis , cingulalis, oblique 
striati s; primis plicalis, 

II Buccinum descritto è una picciola specie , che tocca meno di due centimetri , le 
pieghe dei primi giri son molto regolari : il labbro esterno è solcalo. I cingoli possono 
piuttosto dirsi fasce, sono pianissimi al pari degl’intervalli , la cui larghezza è meno 

(I) Sowcrbjr, Concliiotogia minerate detta Gran Brettagna, Tav. T. 
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della sesta parte di quella dei cingoli. 11 canale è cortissimo e dritto. Si rinviene da 
per tutto, e sopravvive alle marne bianche. Sebbene ci sembrasse difficile eh'cssa non 
sia stala descritta da altri, dedichiamo questa specie al nostro dotto amico professore 
D. Ettore Cerulli. 

CHENOPUS Pmlippi. 

5“ Ciienopis (Bostellaria) Newtoxi. N. ? (Tav. Ili, f. 4.) 

Chenopus testa turrita; labio alalo tridentato; 8 anfraclibus transversim linea- 
la lis, oblique slrialis; quorum ultimi carìnis nodosi» ungulati; carini « trini» in ul- 
timo anfraetu, usque ad labii dente» excuntibus. 

Noi siam di parere esser questa una specie assai alfine al vivente Chcnopus (Ro- 
steltaria) Pcspelecani. Le sole diITcrcnzc che vi notiamo consistono nella minore gran- 
dezza della specie fossile, nel maggiore sviluppo del labbro alalo di essa prima di esser 
diviso in denti dai lobi, e nella spessezza maggiore del testo. In seguito della varia- 
bilità di forme affetta dal vivente Chenopus Pespelecani, si potrebbe credere la specie 
fossile una varietà della vivente. Certo clic la specie Rostellaria Pcspelecani di Ln- 
mark riportata da Sowerby c diversa della specie nostra: e pare che Agassiz sia della 
stessa nostra opinione, quando annotando la minerale conchiliologia della Gran Brettagna 
dice: « Io non saprei riguardare quelli di Bordeaux c del terreno subappennino d’Italia 
conte specificamente identici a quelli del Crag. » Proviene dalle marne bianche di Sider- 
no, da quelle della valle dello Slillaro, c dalle altre del Mesimo. 

FUSUS Bevevi ère. 

0° Fisis scBBETicmns. N. ? (Tav. HI, f. 5.) 

Fusus testa fusiformi, canali recto, laido exlcrno intus sublineato; 7 anfraclibwt, 
6 carini» transversi», costisque longiludinalibus rotondati» clatlurati », et in eoritm 
cnnjunctionibus nodi» seriali» longitudinaliter decorali»; linei » longiludinalibus cre- 
berrimis. 

La giacitura nelle marne è incerta. 

1° Cebitiiiim snu lati m ? Ut mi;. (Tav. IH, f. C.) 

Noi crediamo che questo Ccrilhium , il quale si ì* rinvenuto nelle marne bianche 
della contrada Pirgo presso Sidcrno, sia il subulatuin di Lainark riportato trai fossili fi) 
dei dintorni di Parigi da Deshayes. Ma aflìn di non lasciar dubbio, ne offrianv> l’immagine. 

8' Destalo;* volgare. N. ? (Tav. Ili, f. 7.) 

Dentalium testa crassiuscula , terell, subarcuata, ili costala; intentila » longitu- 
dinaliter obsoleti» linci s notati s; slriis annularibus confertis subobliquis. 


(!) bffh., Fos. àes cui', de Paris, II, p. 3G4. Tav. Liti, f. !9, 20 e 2!, 
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li Dentatimi) descrilto proviene dalla valle del Mesimo e dalle marne presso Sidemo. 
Le coste son rotondate, gl’ interstizi quasi piani o lievemente concavi, e le lineole, che 
vi si veggono per Io più oscurissime, non uguali. 

9” Dentali ex ■vlticostatvm. N. ? (Tav. Ili, f. 8.) 

Dcntalium testa crassiuscula, subrecta, inordinate costulato-costata; 35-36 costis 
costulisque valde inacqualibus, tei sulcis, vel canalibus, tei intervallis piano-con- 
cavi» disjunctis; undeeim praccipuis; striis confertissimis longitudinaUbus, anula- 
ribusque cancellantibus. 

Questa specie non è meno comune della precedente, e trovasi nelle stesse località. 
MYTILUS L/.v.vro. 

IO" Mrrius DAcracs. N. ? (Tav. IV, f. 1 c 2.) 

Mytilus nucleo, valde elongato convexo subcylindraceo, Intere antico brevissimo , 
postico o Illusissime ungulato; wnbonibus parvulis modice recurvi s; ligamenti mar- 
gine rectilinea; plicis longitudinaUbus obscurissimis. 

Il Mytilus or descritto è un nucleo , che noi daremmo per certo essere stato di un My- 
tilus iilbophagus (Modiola lilhophaga): non vi è differenza alcuna. La giacitura di que- 
sta specie e della seguente era Incerta. Noi abbiamo risoluto la quistione frangendole, e le 
abbiamo trovate di marna bianca. Località ignota. 

li 0 Sposdylis Giohdam, N. 1 (Tav. IV, f. 3, i e 5.) 

Spondylus nucleo trigono-orbiculari inacqmmlci. in dorso gibbo, inferne depres- 
so; valcae inferiori» ambone prorsum produrlo subconico, superiori», qttae subpta- 
na est, securiforrni ; costulis divergentibw, urululatis, contexiusoulis , intentila s 
planati», rei subeanaliculalis disjunctis, in valva conrcxa bis rei ter e rebrioribus. 

Dopo la detta descrizione, c le ligure clic ritraggono al naturale la specie, nulla re- 
sta ad aggiungere. Giacitura e localilà come sopra. 

Dedichiamo la specie al chiarissimo 1). Giuliano Giordano fisico distintissimo. 

§ 13. Gli strali di Falcò c della Timpa Mrlissnri presso Siilo offrirebbero grande ma- 
teriale alla Paleontologia. Noi cerchiandoci ai molluschi, indicheremo le seguenti spe- 
cie, quasi tutte o nuclei o lapidefalte: 

AMMONITES limai ère. 

1° Amomies? (Tav. IV, f. 6.) 

Questo è un frammento lapidefatto, in cui si veggono nella spezzatura i lobi c^Ie selle 
dei sepimenti di un ccfaiopodo concamerato. Non possiamo con sicurezza emettere opi- 
nione vera sul genere; perchè la curiosità dei frammento poco sensibile potrebbe accen- 
nare ad un ancyloccras o altro genere analogo. La sostanza di cui è composto è uguale 
a quella della roccia, che lo comprende. 
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Di Ammonite è certamente un’altra impressione da noi osservala ; e che non più pos- 
segghiamo. 

2° Natica ? listata N. ? (Tav. VII, f. 1 c 2.) 

Natica testa ovata, elongata; spira exerta; apertura subelliplica ; t anfraclibus 
gradati s sub planatis, fascia colorata transversim signalis; umbilico callo ( canali- 
culaio ? ) obteclo; striis sinuatis. 

La forma di questa Natica è cosi singolare, clic noi saremmo stali sempre in forse di 
darla come tale, senza l’esempio della Natica bulhiformis, la quale divide con là nostra 
specie vari caratteri. Proviene dal colle detto di Falcò. Si vegga trai fossili del compar- 
timento del carbone ciò che dubbiamente diamo per Macrocheilus. 

TROCHUS Linneo. 

3“ Trochis delle cuiaje N. ? (Tav. V, f. 1 e 2.) 

Trochus nucleo turbinato depresso ; anfraclibus comexo-letragonis , supra un- 
dulalo-foveatis, infra sinuatis , sutura dislincta; apertura triangolari; (cingillis ae- 
(fualibus striis obUquis decussano ? ) 

Questo Troco è un nucleo, c non è intero perchè manca in esso l’ultimo o gli .ultimi an- 
fratti. I cingoletli e le strie sono appena visibili; gli anfratti, supponendo intero il ver- 
tice , ascenderebbero a quattro. S’ ignora a qual numero essi sarebbero giunti, se il sag- 
gio fosse stato intero. Le fossette della parte superiore paiono essere state originate da 
ripiegamenti del lesto; ma non si conosce se i cingoletli vi si estendevano sopra, o se 
si arrestavano ad ornare la parte inferiore degli anfratti. Proviene dalla Timpa Melis- 
sa» presso Stilo. Dedichiamo questa specie al chiarissimo dottor Delle Chiajc, il cui 
nome contiene in sè ogni lode ebe possa tributarsi alla virtù più nobile ed al sapere più 
profondo. 

PIIORUS MoifTEFORT. 

A* PuoRis xovkttii N. ? (Tav. V, f. 3 e 4). 

Phorus nucleo turbinato, conico, incrostalo; 4 anfraclibus c onvexis, (transver- 
sim sulcatis?) ad suturas lapillulis quasi omalis, oblique subflexuose striatis. 

Questo avanzo fossile ne manifesta l'abitudine di questa specie di molluschi, di av- 
volgere cioè nelle loro spire le pictruzze cd i piccioli corpi, di cui s’incrostano verso 
le suture. Gli anfratti sono distintissimi molto convessi verso la sutura, e nel mezzo 
appena depressi, restando piani sopra; sicché presentano le leggiere inflessioni, che si 
veggono nella flg. 4. Pare che solchi trasversali avessero adornalo il testo, e le strie di 
accrescimento fossero state obbiique e flessuose. 

Proviene dalla stessa località. 

Dedichiamo la specie alla memoria del nostro amico Luigi Monetti, giovine uDiziale 
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de! Genio di peregrino ingcpo, tolto alle liete speranze di sua carriera da scoppio di 
obizzo sul bastione s. Carlo di Messina, nell’assedio del 18-48. 

SOLARIUM Lamamck. 

5* Solami»? klchioreshj*. N. ? (Tav. V, f. 5 e 6.) 

Solarium ? nucleo turbinalo, depresso, umbilicato ; spira brevi; i anfractibus con - 
reali* eingillatti cingillis linearibus aequidistantibus, «trita obliqui s conferii * de- 
cussati». , * 

L’evento à fatto osservare bene gli ornamenti degli anfratti, perchè rimasti dilica* 
lamento impressi nella roccia, che spezzata, à lasciato il nucleo intatto, essendo spa- 
rita la sostanza del testo. Le strie obblique vi sono assai visibili, Proviene dalla Timpa 
di Falcò. 

Dedichiamo la specie al nostro amico sacerdote D. Michele Melebiores molto ver- 
sato in Botanica. . . 

COLDMBELLINA UOwrun. 

e 

6* Colojuelmsa ? solcata. N. ? (Tav. VI, f. li) 

Colonibellina? nucleo mmbellypsoidale pupoide; 4 anfractibus subconvexis, tran- 
sversinl obsolete solcati s, (sublongitudinaliter striati»; slriis decvssantlbus ?) 

Abbiamo nella Apra rappresentato il fossile dalla parte della bocca, a cagione dei 
dubbi che lascia sulla determinazione del genere. Esso proviene dal colle detto Timpa 
di Falcò. 

VOLUTA Li, vateo. 

V Vomita pucato-cbasciata. N. f (Tav. VII, L 3.) 

Voluta quasi nucleo oblongo; 8 anfractibus mbgradatis, planali s longitudinali- 
ter obsolete pllcatis, granuli s senati» transversim (secundum cingillos?J ormiti. 

Le pieghe degli anfratti sono appena sensibili nell’ultimo di essi. In quanto ai gra- 
nuli che li adornano, non si può con sicurezza asserire se soprapponevansi a piccioli 
cingoli: certo pare, che nell’ultimo giro tra le serie di grani s’interponeva qualche cin- 
goletto. 1 pani delle serie non sono uguali. 

Proviene dalia Timpa Melissari. 

8* Vomita fasciata. N.? (TaT. VII, f. 4.) 

Voluta nucleo anforiformi; 7 anfractibus duciti dngulti planali s, pianti inler- 
stiliis segregati». 

È solamente in un punto del penultimo anfratto che gli ornamenti si possono ve- 
dere. I cinpli, che paion fasce, sono più larghi degl’ intervalli. Proviene dalla Timpa 
di Falcò. 
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VENUS Luuuo. ' . • • , 

9* Vemis (rccleo) ovalis ? Sow. (Tav. VI, f. 2.) * 

La figura è slata ritraila; perchè non siamo sicuri delia specie. Non è cerio nep- 
pure se appartenga al sistema di Falcò. 

ARCA Lntireo. - 

10“ A*ca Pbestìi. N. ? (Tav. VI, f. 3 c 1.) 

Arca nucleo rhomboideo infialo umbonibu» crassi» exerlis incurvi» distantibus 
anlcmedianis; costì» divergenlibus rotandoti» obsoleti». 

Quest’ Arca è uno dei fossili comuni alla Timpa Metissari ed a Falcò. La erenula- 
tura del lembo inferiore è tale, che nell’impressione rimasta nei nuclei ad ogni costa 
corrisponde una salienza, ed inoltre altra salienza minore sta nei siti corrispondenti 
agl'intervalli; ciò che farebbe arguire, tra questi interstizi nel testo essere state forse 
interstiziali costole. Le coste dovevano essere quasi fornicate. 

Ci piace dedicare questa specie al chiarissimo Tenente Colonnello del Reni Corpo 
di Artiglieria D. Pietro Presti, ornamento del Corpo cui partenghiamo. 

Altra volta l’avevamo cennata col nome d’inllala, ed avevamo date per certe le co- 
stole interstiziali; mentre non è sé non una congettura, che lasciamo ad arbitrio dei 
dotti. 

CARPITA Bbvcvièbe. 

tt“ Cabdita di’bia? N. ? (Tav. VII, f. 5, 6 c 7.) 

Cardila? nucleo obovato-cor dato convexo; umbonibus prominentilm, anlice vix 
recarti», proximis; 10? plicis nodosi», divergentibus , crossi», aliquantum incur- 
vati». 

È unicamente per l'aspetto esterno che può arguirsi questo nucleo essere stato pro- 
babilmente di una Cardila. Se il lesto sia stato con pieghe o munito di grosse coste 
quasi fornicate non può asserirsi. '■ t • 

Il saggio proviene da Falcò. 

12* Cabdii» iiBOMTcn? Sow. (Tav. VI, f. 5 e 6.) 

Proviene dalle Timpe Melissnri c Falcò. Pare che abbia gran simiglianza alla specie 
citala, descritta da Sowcrby (I) nella Conchiliologia minerale della Gran Brettagna. 

1NOCERAMUS Sowebby. 

13* Isocebamcs PLEBEiis. N. ? (Tav. VI, f. 7 e 8.) 

Inoceramm lesta orato obliqua, infiala, subaequivaM, Intere antico abrupto, 
postico irromimlo brevi, inferiore limbo declivi (hiante ? J; margini» cardinali » 


(t) Sow., min Conc., Tav. CLXV, f. !. 3 9 4. 
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ungalo subrecto; umbonibus crassis tix recurvis: (cositi dorsalibus ?) ; slriis con- 
centrici* profundis. 

L’ Inoccramus descritto, per lo stropiccìo sofferto, à perduto i suoi ornamenti este- 
riori ; appena appena in un punto della regione postica restano pochissime strie, e sul 
dorso della valvola sinistra verso il bordo inferiore una traccia di eoste. Il lembo li- 
gamentarc è anche maltrattato. Sembra che il compartimento di cui ci occupiamo rac- 
chiuda altri enti fossili di questo genere spento , e ne rappresentiamo un altro nella 
Tavola Vili, f. 1 e 2. ... , 

TEREBRATULA Loro. 

-14* Tertmattu imoiuTA. N. ? (Tav. Vili, f. 3 e 4.) . 

Terebratula testa ovata convexa; ambone pertuso crasso , superno vix recurvo; 
costulis diverqenUbus (in utraque valva)? rotandoli s obscuris propinqui s snberispis; 
(slriis conferii* longitudinaUbw)? ., 

Questa Terebrntul», di cui gli ornamenti sono appena arguibili verso rumbone della 
valvola forata, proviene dal colie di Falcò. 

A proposito di Terebratule , questa località ne à offerto una che pare assai dubbia. 
È equilatera, e motto inequivalve; il margine cardinale è quasi rettilineo ; l'area concava 
senza dcKidio, ed il picciolo foro è tra l'area c l’ ambone. Delle due valvole la sola 
inferiore è ornata di coste divergenti, la valva imperforata non à fregio alcuno. Si era 
per noi detto potere appartenere ad un nuovo genere di brachiopodi che nomammo Or- 
bignyana : una maggiore prudenza ci fa limitare a darne ai 1 cito ri l'immagine nelle li- 
gure 5 , 6 e 1 della Tavola Vili. 

Se noi volessimo, anche restringendoci ai molluschi, esporre tutti quelli che presenta 
il colle di Falcò non troveremmo termini; ma per la sensazione strana che in noi à 
prodotto, rilragghiamo nella Tavola IX, f. I un organico fossile, che a noi desta l'i- 
dea di una conchiglia interna di cefalopodo. 

§ 16. Le marne succide , offrono le seguenti specie organiche: 

1“ listiti JscmmLE. X. ? (Tav, IX, f. 2 e 3.) 

lontra testa suborbiculari trigona; valva inferiore costala ; 5 costis praccipuis, 
3 inlerstitialibus , quorum media crassiuscula ; ambone recurw; valva superiore 
cunaiibus aliae valvae costis respondentibus decorata; auriculis 

Questa elegante lanini proviene dalle marne succide prossime a tlruzzano. • 
2“.'T>mEA (ixocm) flabellata. Gold fus. 

Noi #ou le ligure 4 e 5, Tav. IX c fìg. 1 e 2, Tav. X, vogliamo indicare quelle Ostri- 
che, le quali ci paiono appartenere alla specie descritta da Goldtus (1). I,a valvola su- 

(I) Gold., Petrefacta C erma ma c, 11, p. 38. Taf. LXSCTFT, f. 6. * 
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periore che era ignota a questo gran paleontoiogista, è disegnata nella nostra figura 5, 
Tar. IX. Quella espressa nella Tav. X, flg. 1 c 2 ci pare appartenere alla stessa specie. 
Presso Ceraci. 

3* OsTBEV FUCATA. Gotd. 

Con la Tav. IX, Og. Gel, indichiamo l’Ostrica che ci sembra appartenere alia spe- 
cie di Goldfus (1). Ignòta località. Incrostata di marna succida. ' 

4. Ostrea d’ Agosti». N. ? (Tav. X, f. 3.) 

Ostro a solitaria testa subocato-rhomboidea magis lata quam alta, subaequivahi, 
plicata, saepe subauriculatapvmbonibus parculis; magni* plicis in utraque taira 
divergenlibus , et e dorso postico vergenlibus , dichotnmi», squarrosis., tix recar- 
vi*, tubuli s distili» .armati*, quorum positene acutae, antica/; rotundalae. 

Quest’Ostrica singolare per la perfetta uniformità delle due valve è d’ignota località; 
ma piena della roccia di cui stiamo esponendo gli enti organici. - , 

La specie è dedicata al chiarissimo Commendatore d’ Agostino Generale di Artiglieria. 
,Lc marne argillose succide presentano le seguenti specie di Fucoidi: * > • i 

5 1 1° FrcomEs REciRvisf ? Arf. Brong. (Tav. XI, f. 1.) * 

La diversità, che noi ravvisiamo tra il Fucoidc del quale diamo l’imniaghie, .e l'altro 
descritto da Brongnfart (2) è in ciò che gli apici non àn forma spiccala di clava. 

2“ FtcoiDEs istiucatcs. Ad. lìrong. * 

Non cade dubbio alcuno sull'Identità del saggi, che si rinvengono in questi luoglii, 
e la specie descritta dal botanico francese (3). Noi dobbiamo aggiungere che* la gia- 
citura di questa specie pare discendere sino ai calcarei litografici. 

3” Ficoides Calcaue. N.' ? (Tav. XI, f. 2.) 

Fucoides frondi plana compressa coriacea, Me inde ramosa;. ramis nunc simpli- 
cibus, nunc Infidi s patentissimi s, ramulisque clongati* atque qlpìmosi*, (apice ro- 
tondali» ?J ' < . ■*• -, 

Di questo Fucoidc non esiste a’hro che un frammento,: il quale presenta Fimmaginc 
«la noi ritratta. Disgraziatamente le punte dei tre raniuii appartenenti al ramo trifido 
mancano. .• ’ >v.. 

Dedichiamo la specie olla memoria del Dottor Pietro Calcara, nostro maestro in mi- 
neralogia. • 

f 11. Malgrado fa deficienza di fossili nel grès quadrato ferruginoso, pure ove esso 
non alterna con le altre rocce, ci è fruscilo. vedere, odrovarc i seguenti esseri organici: 

(I) Gold., Petrefacla Germaniaé, li, p. 37, Tav. LXXXVH, f. 3, a, b, e, il. 

(i) Brong., Itisi, dea I, p. Gì, Tav. V, f. S. 

(3) Idem, Idem, p. 39, Tav. V, f. 6, 7 e 8. 
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I* AMMO*rTES. 

Facendo un’escursione, in un pezzo grassello di grès osservammo un Ammonite, ri- 
serbandoci raceorlo dopo eseguile alcune operazioni col goniometro. Ma una volta usci- 
toci di mente, non ci è tornalo più agevole rinvenirlo. 

• PATELLA Limbo. 

2“ Patella aseanje? N. ? (Tav. XI, f. 3 e 4.) 

Patella ? tenta scutiformi coslls numerosis sulcis divisi» obtecta; ambita ovali , ver- 
tice centrali obtuso; costi a bini» vel ternis interstitialibus brcvioribus, crassitudine 
et conv exitate mnformibus, plUris concentrici s obsoleti». 

Delle coste molte arrivano sino al vertice, altre sono interstiziali c si arrestano prima 
di pervenirvi. Tutte sono ugualmente grosse e convesse. Nel grès ferruginoso di Agnana, 
e petrefatta . dallo stesso. 

LIMA Broxx. 

3" Lima ? scacchi. N. ? (Tav. XI, f. 8.) . . . 

Lima? testa eliyptica con vexa; umbonibus suban/ieis ; 16-11 costi s lineolalis, antieis 
subcarlnatis, dorsalibus rotundalis, postici s obsoleti s; slriis longitudinatibus subcan- 
cellantibus. - 

Petrifieata dal grès : rinvenuta in Agnana. 

, 4* Pectes. (Tav. XI, f. 9.) . t 

È questa una specie forse descritta da Sowerby trai fossili del green-sand. Trovata 
nel territorio di Agnana. Pctrificato dal grès. 

5* Hippirites? lamarck (Tav. XI, f. 10.) 

Trovasi nel territorio di Agnana. Pelei fi calo dal grès. 

• 6“ Lrruow? lamarce (Tav. XI, f. 11.) , ... • 

La stessa località. . . • . 

§ 18. Negli strali ove questo grès, rendendosi tenacissimo e molto ferruginoso alterna 
con le calcaree litografiche, e con le argille o verdicce o brune, trovansì gli enti or- 
ganici, che or descriviamo: <, 

LUMBRICARIA Mvhstkb. 

1“ Lirbricahia Muejme N. ? (Tav. XVII, f. 1.) . 

Lumbriearia solitaria, u adulata, regulariter fi exuosa. 

La sinuosità regolare a guisa di greca è una proprietà costante 'di questa specie; 
sicché tutti gl’ individui sinora veduti sono ugualmente flessuosi. La sua giacitura è 
nel calcareo litografico di questi luoghi (Agnana e Salvi), e petrefatto dallo stesso. De- 
dichiamo la specie a S. E. il Ministro Commendatore Murena, uno dei più ardenti pro- 
motori della nostra prosperità. 
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2» Frammento di un Cefalopodo, i cui scpimenli non sono lobati, nè il sifone pare 
essere stato dorsale (Tav. XII, f. 3). Del ferro carbonato, argilloso. • 

3* AanosiTES Proni N. ? (Tav. XII, f. I.) (I). 

Ammonite s testa discoidea umbilitala; 5 * anfraclilnts in lalerlbus conveximculis, 
in dorso subpoi tedricis, nix amplexis; costi s trami' ersi* obtmo-rotundalis urulutali» 
in dorso crassioribus, intentino concaca subaenuantibus; apertura subcltyplieo-po- 

ligonata; siplione panalo dorsali; scjnmetitis *■ 

11 frammento .di quest’Ammonite è perfettamente lapklefatlo, quindi non si discerne 
ombra di sopimenti: appena appena vi si distingue Con occhio armalo il silo del pic- 
ciolo sifone. Aggiungere nella descrizione questa circostanza, (malgrado che sia una 
superfluità ; poiché nel dire Ammonite qdelta era compresa), ei è paruto conveniente, 
per l’invisibililà delle chiusure. La specie di ornamenti è propria degli Ammoniti e « 
sembra che la nostra specie rassomigli ali'Ammonitcs Jaincsoni di Sowerby. 

Proviene dai diutorni di Brezzano. 

Dedichiamo la specie all’onorata memoria de! prode e generoso generate Pronh». 

1“ Assosirzs grilli X. ? (Tav. XII, f. 2) (2). ' • ' 

Ammonita testa discoidea; umbilicata costata; anfraclibus subquadrigonis, in 
dorso convexis, lertia circum parte amplexis; c ostis trtmsrersis rotundatis 'dittiti»; 
interstitiis mbconcavis; apertura tam lata quota alta ; siplume parvidó suMorxali ; 

sepimentis * • . • • 

Facciamo qui l'istessa osservazione «leH’Ammonhe precedente. Esso è stato rinvenuto 
erratico nelle argille presso Cimine. 

5° Aumnitbs globoscs N.? (Tav. XIII, f. I; Tav. XIV, f. l.) ' •••>' 

Ammonita tata globosa ; anfraclibus inlrusis, coslis radkmtibus omalis; costi s 
longitudinatUer striolalis, flexmsis, vel simplicibus vel dil klflsmix serrrper 
scutia, in anfracluum dorso lobati «, et interstitiis tamticulààs 'di^hcfis.^ 

Siffatto Ammonite è stato schiacciato nelle commoziohi sofferte Miil tèrfénò; A come 
si può arguire la sua fonila doveva essere assai ventrosa: le coste sono' il (loppio al- 
meno in larghezza degl interslizl ; non tutte ma la massima parte di esse si ;ftforcano 
a partire quasi dalia metà laterale degli anfratti , patiscono una leggiera inflessione 
sin dal punto ove nascono, presentando una prima convessità verso Tapèrtura ; dòpo 
lieve concavità, altra convessità essi mostrano per generare una curva assai sensibile 
sul dorso in senso opposto, cioè col concavo dalla parte delfapcrtura stessa. I sepL 
menti dovevano essere assai ramificati; ma nufla phii dti'tf sulla loro forma, • 

-, , .V M 

(1) Questo Ammonite 6 effigiato nella Tatola I di questa edizione. ’ * ' 

(Z) Idem 1 • • . • • 
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Proviene dalle contrade presso Staiti, e ia sua giacitura, se non è quella di cui d 
occupiamo, è certamente tra ie argille che preludono il sistema dello Scolaro. 

(i° IsocEuars Deshayesicsì N. ? (Tav. XII, f. 3 bis, 4 c 5.) 

Inoceramus testa subtrigono-scalena, tumida; ratea sinistra in dorso profunda, 
Intere antico leviter concavo, postico prominulo; margini* cardinali s angulo recto, 
rugis et lineis dorsalibus obsoletis flexmsis; ambone unciniformi, aegre prominente; 
sursum spedante: valva dextera.... Anirn. Inocerami cohcentrici varietus? 

Dai dintorni di Ferruzzano. * • 

la specie è dedicata al chiarissimo Deshayes. ' • . ‘ 

V isocBiuns? Mcbcusoht. N. ? (Tav. XIII, f. 1 bis c ì.) . ' 

Inoceramus testa sabotata, subdepressa; utitbonilnm tumidi s crossi*; antico latere 
aliqtmutuium comasco, postico via prominente; ratea sinistra cunalibm irregula- 
riter pticat» e carini s Uiululalis distendi*; ratea hninore dima canaliculula, sed co- 
sti s carinoti s concentrici s reijularibus , et lineolis nonnullis radiantibus interrupti- 
or natu. - . 

Lo contestura fibrosa dei testo, e la forme dell’ insieme ci conducono a giudicare 
esser esso tiu luoccramo, sebbene tutina traccia vi sia nè di fossette, nè di callosità pel 
Hgnmeitto. La conchiglia che nel restò è assai ben conservata, è incompleta appunto 
Uve 'la faccia iigumentare avrebbe dovuto mostrarsi. La specie di ornamenti, partico- 
larmente della valvola maggiore, non può definirsi in poche parole, e vai meglio os- 
semr liqvjgwe. . ■ >> > r v - • 

v Proviene dai dintorni di Ferruzzano. ;. 

Indichiamo la specie col nome di Murchison grande geologo inglese. 

8° hociRASis ? Novi. N. ? (Tav. XJ!l,-f. 3, 4 e S.) ; . 

Inoceramus? lesta gibba naiAcutarc, inaeqmralve; latore antico olimpio postico 
subprodueto ; vate a magna profunda, ambone reiuso, rugisque obsoletis notula; mi- 
tuiri (cornea externa ?) concava, parvulo ambone inexerlo rudimentali munita. 

La l'orma di questo picciolo (nocemmo è singolare, per la concavità deila picciola 
valvola. Le due valvole sono inorante, se si eccettuino poche e rare rughe, o piecìo- 
lissime pieghe concentriche della minore valva , e consimili ancora concentriche ma 
leggermente flessuose della grande. Non vi à dubbio alcuuo il ligamento rettilineo es- 
sere stato in una serie di fossette come la fig. 3 indica. 

• indichiamo questa specie ool nome del nostro dotto collega Capitano Giuseppe Novi. 
9* Ostbca smiKGCu. N. ? (Tav. XIV, f. i bis e 2.) . ■ . • • 

Ostrea? testa mgosa, tamquam Ostreae virgulae, reniformi, eloiìgala, gibba: valide 
infemae rugis lamellosis, subconcentrice sublobatis, supemae concentrici* crebri *. 
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•uni bone primae sinislrorsum vix infiexo patente, aliae rudimentart refuso; tuperiore 
valva convexiuscula; lineolis striisque inlerstitialibm in utraque valva obsoleti*. 

La forma di quest’ostrica è quella di una vera virgola; sicché noi l’avremmo chiamato 
virgula, se nella scienza non se ne conoscesse altra di simi! nome, da cui la nostra 
differisce molto. 

Località ignota. 

10° Ostbka Poli. N. T (Tav. XIV; f. 3 e 4.) ..... 

Ostrea testa ovaio-acuta ; inferioris calme umbone griphoideo, superne, sed sini- 
slrorsum spedante; valva inferiori rugis Umellosis, crossi* , subimbricatis , irregula - 
ritcr sublobato-eoncenlricis squarrosa, lineisque concentrici* obsoleti» notata; supe- 
riori» valvae rugis etiam lamellosis, concentrici», oxertis, asperis, conferii». 

L’Ostrica suddetta proviene da Drancaleoue, e la dedichiamo alla memoria dell’il- 
lustre nostro compatriotta Poli. I dotti decideranno se la specie precedente possa en- 
trare In questa. • • 

11* Ostrea Cavolim. (Tav. XIV, f. 4 bis e 5.) 

Ostrea lesta ovaio-trigona, ad limbum inferiorem postico lobata, prope valvae ma- 
gnile umbone m crassiusculum, retusumque affixa; valva inferiori convcxa, forni- 
cala, rugis, striisque obsoleti s, dorsalilms ornata; superiori concava, concentrici* 
iincis lamellosis, umboneque parvulo rudimentari munita; margine li gementi pa- 
tente, rursum in valva concava tortili. ■ 

Quest’Ostrica richiama alla mente forme giurassiche: proviene dalla stessa località 
delia specie precedente e la dedichiamo alla memoria dell’ illustre naturalità nostro 
concittadino Cavolini. , •- . 

Proviene dalla stessa località delle specie precedenti. 

12° isocERAHUs? Dosami. N. ? (Tav. XIV, f. 6 e H.) 

Anim. Margo confinali» non roda sed lecite r incurvala , calla m formane longitu- 
dinaliter cxcavatum cum foveolis minimi s angustis transversfs prò tlgamenta semi - 
cxlemo exterius nonconspicuis, (Tar. XIV, t. tì.) . 

Testa non fibrosa sed fibroso-lamellosa; ( intus quondam perlacea y) 

(Musculorum impressiohes ?) 

Inocerumus lesta irregulmriler orbiculari, posttee subalala, rugosa; valva sinistra 
rugis sublamellosis irregularibus subimbricatis scabra, lineolis obsoleti s subconceu- 
fricis creberrimis decorala, et podice incrassala: valva sinistra rugis suldsquc pro- 
fundis irrcgularilcr subconccnlricis ; natibus retusis, magnitudine imoqualibm. 

13* Isolerà ms? aqitla N. ¥ (.Tav. XV, f. 1, 2 e 3.) 

lnoceramus * lesta omto-irunsversa infiala imequivalve , latere antico cmvexo 
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declivi , umbonibus post ice vergentibus, sinistro incurvo; rugis in valva dexleia 
irregulariler subconcenlrids subimbricatis , in valva sinistra eretti* profundis instar 
panni plicarum dispositi s. 

Senta il sacrifizio del saggio che noi possedevamo, non potevamo accertarci dei suoi 
caratteri generici ; ed abbiamo infranto F individuo, che internamente è tappezzato di 
cristallini di calcareo, il callo iigamenlarc dada parte orecchiuta è pronunzialissimo, le 
fossette poco; visibili; ma bene arguibili: niuna impressione musculare è discernibile. 

LocolUfi come -sfumi. 

lt° ®STREA «EADBl? SOW. (TaV. XV, f. i C 5.) 

L’Ostrica, che rilragghiamo per maggior chiarezza, è annegata c linguiforme, spessa 
e con tessitura, anziché lamellosa compatta: la sua valvola inferiore è profonda, e la 
superiore ;essenzialmente pinna, se non che la stessa sua spessezza la raffigura un po’ 
convessa* essa é<mwitoJi^psa<. Questi caratteri corrispondono perfettamente a quelli 
che Se*crby,(l)'neUleslo stabilisce per FOstrea Mende!, se si eccettuinole dentellature 
della grande valva, di cui non abbiamo potuto accertarci. Pur non di meno la figura 
dell’opera indicata, che è jwjjÉb imperfettamente disegnata, mostra sensibili differenze 
con la specie nostra, i lettori «potranno bene notare. 

13' Ostrea, BiaemostiL fS. ? (Tav. XVI, f. 1 e 2.) 

Ostrea solitaria testa ovaio-acuta, valile inaequivalm : valva inferno profumili, 
p lievi direrffbntibus,Mitinodosis, alteri « dichotomis, alter is simplicibus plus minusve 
regulariter plicata, infra subtameliosa, striim/uc emee^ivis umlulatis obietta: su- 
periori hat 'wlide ^fkis -maustis. quanti linei « sutùnierriqitis , spiralibus scabra: uni- 
bonè' inferiori* vbtttfipt crasso, adunco, sinistrorsum involuto, infra spoetante* 

Proviene dalla m ed esilità località: alcuni esemplari presentano le pieghe divergenti 
sempre nodose, ma regolarissime. La specie è dedicala,^lliilluslre Elia de Ueaumont. 

La figura 3 della stessa tavola indica un Indivkhió 'utjutto? 

§ 19. Negli strallcini di minerale di ferro, alternanti con le argille c col calcareo 
scistoso s’incontrano, oltre ad una profusione ili vegetazione di cui parleremo, i resti 
disegnatimene, figure i e 5 della tavola XVI, su cui non crediamo dar giudizio. 

§ 20. . Il sistema dei macigni’, grès r ed argille sabbiose e micacee contiene in luoghi 
ove la flora fossile non si pronunzia,! come >ad .occidente di Mutolo verso Antonoipina, 
le seguenti specie di molluschi marini, come abbiamo verificalo: 

1* Spo*dyliìs micoscs. N. ? (Tav. XVIII, f. 1 e 2.) - . , 

Spondylus testa oblique obovata, convexa; valva magna concentrico rugoso-striata, 


(1) Sowerby, *in. Con., Tav. CCUI, f. 1 e *. 
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unitone prominente lato simnquo affliti, 7 corti* divergenlibus majoribus, hicmle 
spinosis, postulili interStitUillbus obsoleti s numerasi s, et linei » eliatn radiantibus or- 
nala: valm superna coslulis subaequalibus divergenlibus subobtccla. 

Dai macigni ad occidente dei monti Mntolo e san Jeiunio. 

2° Pkctk'i sfbaspei. N..? (Tav. XVIII, f. 3.) . 

Pecten testa suborbieularl cnnvcxa, longitudine maiuscula; auriculis subacquei- 
ìi bus asperis; 22-21 coslis divergenlibus, rotondali#, subfbmicalis intentila» concavi s 
segregati s; linei s divergenlibus asperis, striisquc concentrici s super cestii et inter- 
valli s cancellatila dispositi s. ’ ■ } 

DaHa stessa località. * ... • % . . 

3“ Pectek Tosdi. N. ? (Tav. XVIII, L 4.) . *■ : 

Pecten testa suborbiculari plicata; 6-7 plicis divergenlibus convexis inlcrstìtia con- 
cava aequantibus ; slriis concentrici# conferii# , plus minusve asperis; auriculis 
inaequalibus. • 

Le pieghe di questo Pettine àn del nodoso, e le strie di accrescimento’ sono assai 
risibili. , 

Proviene dalla località stessa: e la specie è dedicata olla memoria del geologo na- 
poletano Malico Tondi, assai chiaro ai suoi tempi. 

4° Pectes Renami. N. ? (Tav. XVIII, f. 5.) . 

Pecten testa suborbiculari conterà, longitudini maiori ; auriculis aequaliUus ; 
17-18 coslis sùbearinalis, interstUiisquc coneuris latis; linci t divergentUius numero- 
si s, striis conccnlricis asperila te* generantibm cancellata. 

Le asprezze .sorgono sulle lince divergenti nei punti d'intersezione con le strie con- 
centriche. La specie appartiene alla stessa località , ed è dedicata alla memoria di 
itamondlni altro geologo napoletano. 

Lima Floydea. N.? (Tav. XlX, f, 1.) 

Urna testa ovali-distorta, conterà, (. Mante ); 17 costi s direfgenttbus, ani iris sub- 
ruri'is obsolctis, infraque spinosis, dorsnlibm obtuse earinatis latis, postici s roton- 
datisi lineis radianlibm subasperis, slriis concentrici# subdccussalis; auriculis 

La delta Lima proviene dalla località stessa, ed è dedicata al sipor Filippo Floyd in- 
gegnere inglese probo c dotto, clie prima di noi per cinque anni à studiato questi luo- 
ghi; ma disgraziatamente nulla à lasciato travedere dei suoi pensieri. 

§ 21. L’ esistenza di questi esseri tra quegli strali con costante profusione, c di altri 
resti non meno caratteristici comprova quello essere stato un punto occupato dal mare, 
quando in altri luoghi convicini una flora copiosa prosperava ; ma non cade qui acconcio 
ancora ragionare di queste cose. Passiamo invece ad esporre le spoglie di molluschi degli 
strati di litantrace, e di argilla e psaramiti che lo includono. 
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NE FUNE A Difmakce. - 

Nemhea «beonaiia. N. ? (Tav. XVII, f; 2, 3 e 4.) 

Nerinea testa turrita g radala ; anfractibus concavi», supra et infra transversim 
ìnlerrupte carinoti», ad suturata cingillo rotondato cinclis, costi* lati» planali s su- 
perne obsoleti» allenualisquc ornatis; plids eolumnaribus bini» inaeguaUbus, (pa- 
rietali obtusa ?). . • 

Questa pieciola Nerinea, che noi abbiam disegnato nella grandezza naturale ed ingran- 
dita, giace in un banco di grès intermedio trai due strati di carbone più bassi, Rarissima. 

2* CsaiTiio» PAJLVuum. N. f (Tav. XVII, f. 5 e 6.) 

Cerilhium testa parvula sublimità; 8 anfractibus subconvexis, cingutato-cingil- 
lalis, supra granulati»; cingulis et cingillis alterni s inaequalibus. 

Questa elegante specie meno rara della precedente, à la stessa giacitura. 

3° (iEarnuen Melomani. N. ? (Tar. XX, f. 9.) 

Cerilhium lesta conica basi planiuscula, canati brevi terminata; anfractibus sub- 
p tonati», grani s et granuli s seriali s, funiculaqtie cinctis. 

La giacitura di quest’ ornato Ceràio è in uà banco di grossolana psammltc sottoposta 
alle argille carbonose su cui poggia io strato più basso di carbone. La specie è dedicata 
al chiarissimo Melograni geologo calabrese distinto allievo di Werner. 

PLANORBIS Gvettard. • • . 

4“ Plmouis. FERDINANDI. N. ? (Tav. XIX, f. 8) (I). 

Ptanorbis testa discoidea, utroque latore umbilicata; * anfractibus rotondati», quò- 
rum ultiinus magnus leviter amplectens : striis oblique transversis, confertis, pa- 
tenti bus. 

Giace nelle argille scistose a filetti di carbone sa cui poggia il penultimo strato, e 
spesso giunge nello stesso carbone, quando è nervoso. La novità della giacitura di Pla- 
norbi in terreno secondario, c l’importanza. di essa richiedeva nominare la specie con 
persona assai illustre, e la dedichiamo a S. M. il RE del regno delle due Sicilie. 

LYMN'vEA Lamarck. 

5° Lvmv.ea FRANCISCI. N. ?(Tav. XIX, r. 2 e 3) (2). 

Lymnaea lesta ventrosa striata; S anfractibus valde convcxis. ■ • ■ 

La stessa giacitura e le stesse considerazioni ci àn fatto ardire dedicare la specie a 
S. A. R. il Duca delle Calabrie. 

6* MacrocheilVs?? Phillips. (Tav. XIX, f. 3 bis, 4 c 3.) 

Noi ritragghiamo con le figure citate un gasteropodo sotto il nome di Macrocbeitus in 

(l) Di questa specie è ritrailo un individuo nella Tav. ! di questa' edirione. 

Li) Due individui di questa specie sono effigiati nella Tav. I di questa edirione. 

5 
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dubbio; perchè ci sembra, in quanto ai caratteri della bocca, ed agli esterni ornamenti , 
che consistono in istrie sinuose, rassomigliare alle conchiglie del genere macrocheilus. 
Esso però non à la spira puntuta. Proviene dalla psammite del carbone. La figura 5 rap- 
presenta lo stesso individuo da cui è stato distaccato un pezzo della roccia, affiti di 
far Ycderc meglio la callosità quasi, o appena cauoli-forme, del labbro coluraellarc. 
1° Gasteropobo (Tav. XIX,. f. 6 c 1.) 

Esso a la forma di nn elice, ove il labbro alla base è modificato do una sinuosità 
convessa, come si vede nella figura 6- La stessa giacitura. 

8” Cassibaria (Tav. XX, f. 1.) " . • • • 

È un frammento e proviene dalla psammite come sopra. 

9” Ffscs. (Tav. XX, f. 2.) . .. 

Proviene dalla psammite come sopra. 

CYCLAS Bevevi ère 

IO* Cvcus Phillipsii. .N. ? (Tav. XX, f.S'eri.) 

Cyclas lesta ovato -obliqua, lunula ovali acuta; umbonibus anlemcdianis; rugis 
(ìorxalibw obsoleti# el lineis concentrici* remoli# ornata. 

Diffusa nelle argille micacee che accompagnano il carbone, e nelle psammiti soprap- 

r 

poste: la figura 3 è un nucleo. . > ' * . 

H* Cyclas fasciata. N. ?(Tav. XX, f. S e 6.) 

Cyclas festa sub trigona convexa, postice carinola, concentrica fasciata: umboni- 
bus antemediani». . • V 

Proviene dalle argille micacee, che accompagnano il carbone. • . ; t . » 

12° Cyclas lineata. N. ? (Tav. XX, f. 7 e 8). 

Cyclas testa convexa, postice cuneala, concentrico ad marginem inferiorem ru- 
gosa, linei s concentrici s confertissimis rcgulurilcr ornala; umbonibus antemedianis. 

Giace nelle argille scistose clic accompagnano il carbone , ed in un banco di grès mi- 
caceo grigio interposto trai due ultimi, sitali di combustibile. La figura 8 lappa rtiene ad 
un individuo fortemente compresso. "... 

13° Cyclas? D’Obbignv. N. ? (Tas.'XtflrJV I.) >-.v . 

Cyclas nucleo ovaio-cordato, connetto, slftis diveryentibus ornalo. 

La stessa giacitura. » .. ,,•> >. “5 •» »... ( 5 

14° Asodonta ? Laxarck. (Tav. XXI, L»|.) ’• M 

Giace nelle psammiti alternanti col càrboÓlX .* . • • ^ * *' *3 

15° Svupbinota? (Tav. XXI, r. 3.) 

Argille scistose accompagnanti il carbone,;; , 


Digitized by Google 


35 — 


16* Ostrea Broxgmartii. N. ? (Tav. XXI, f. 4, 5 c (5. ) 

Ostrea lesta trigona, depressa; raltae magnar, nmbone sinistrorsum inflexo: valva 
maiori pticis dichotomis subimbrkalis ad inferiorein timbum ornala; minori con- 
iava concentrico lamellosa. 

Proviene da un letto di argilla rossastra interposta tra due banchi di psammite. Due 
esemplari di questa specie furono da noi raccolti in unione di molti zoofiti. Essi sono in- 
franti, perchè fragilissimi. 

Non mancano resti di vertebrati nel carbone. I più frequenti appartengono a cbelo- 
niani non marini, come attestano le dilatazioni costali interamente saldate tra loro, la 
qual cosa perciò che vedremo è di molto interesse. Noi li offriamo in due disegni : quello 
della flg. 1 Tav. XXVI mostra l’impressione di uno scudo ossia della parte dorsale, l'altro 
della flg. 1 , Tav. XXXII indica le vertebre c le coste dalla parte sternale, cioè dalla pia- 
stra. 11 dente della fig. 2, Tav. XXXU è altro resto di alta animalizzazione; e i denti molari 
disegnati nelle figure 3 e 4 Tav. XXXIII; 4, 5 e 6 Tav. XXIV; 6, 1 ed 8 Tav. XXV (1); e 3 
e 4 della Tav. XXVI appartengono (2) a mammiferi di regime non interamente erbivoro. 
L’importanza di questo fatto strepitoso, sino ad ora giudicato impossibile, richiede che 
si faccia parlicolar menzione di questi resti per la loro giacitura unici sino al momento: 
Il pesce della flg. 5, Tav. XXV è P ultimo avanzo di vertebrati che noi possiamo citare : 
esso sembra di acqua dolce. 

§ 22. il calcareo di Mutolo offre pochissimi organici, che quasi riduconsi a sole Nerinee. 
Eccone due specie: 

I* Nerivea Makdelslhoi. ? Bron. (3). 

Riportiamo a questa specie molli frammenti di cui uno è ritratto nella Tav. XXI, f. 1. 
2“ Nerivea Filasceru. N. ? ( Tav. XXV, f. 5 ) (4). 

Nerinea testa calde clangala , subgradata; 1-8 anfractibus biconcavi supra gra- 
nulane, fOcingillis ornali'*, • plicis columnaribus binis inacqualibus, parietali acuta 
submediana. 

(t) Le tre figure 6, 7 e 8 della Tav. XXV sono disegnato nella Tav. II di questa edizione. 

(2) L'animale suddetto, del quale oltre di buona parto dell'apparecchio dentario, possegghiamo un peno 
di femore dalla parte del trocantere, desta in noi idea di qualche cosa di analogo ai generi Mastodonte o 
Uioolherium , e ci sembra essere sialo dolalo di maggior numero di molari. Noi dubbiai» confessare però 
non essere in istato di esaminare bene queste quislioni di alta toologia fossile; ma non perciò la scienza ne sari 
defraudata. Abbiamo pregato U nostro dotto amico Professore D. Ettore Cernili; e gii abbiamo da lui ottenuto 
l'assenso, che si occuperà di tutti i resti di vertebrati da noi posseduti, appena avrà terminalo importanti 
lavori nel Reai Museo Zoologico da pochi mesi venuto in sua direzione. 

(3) Vedi Coidfus, Petrefatta Gcrmaniae, III, p. 39. 

(I) Questa Nerinea è riportata nella Tav. li di questa edizione. 
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§ 23. Gli enti organizzati fossili che offriamo àn termine con no frammento di pinna rinve- 
nuto negli scisti argillosi setacei, creduli scisti primitivi ed azoici, eh’ è quello ritratto 
nelle figure 3 c 4 della Tav. XXII; e con l’altro, Apra 2 della stessa Tavola, il quale appar- 
tiene alle stesse rocce, e può al più rappresentare l’ adesione delle due valve di certe 
Terebraluie o di certi- Spiriferi dei terreni antichissimi. 

I ritratti delle piante fossili, e le indicazioni corrispondenti saranno esposti quando trat- 
teremo della generazione del carbone. 
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CAPITOLO III. 

i 

DISTINZIONE DEI T ERB ENI. 


ioaxilio ‘ * . 

- t 

$ 24. RHIessiooi sulla divisione in palchi delia scorta terrestre. § 23. I criteri di distinzione dei terreni sono utili nello 
studia di una contrada. 5 26. Esame delle differente tra te ghiaie, il sistema di Timpa di Tenda, o le marne bianche. 
5 21. Trai terreni secondari della contrada lo studio delle differenze è assai difficile. $ 28 Esame delle differente of- 
ferte dal macigno di Falcò sino alla psammitc del carbone. $ 29. Discussione sulle relazioni trai tre palchi del terreno 
a carbone; cioè argille, sistema del monte Scolaro, e psauimiii. $ 30. L'unione dei Ère palchi si fonda sull’identità della 
paleontologia vegetale. $ 31. Divcrntà del calcareo di Mutolo coi palchi precedenti. $ 32. Degli scisti paleozoici. 5 33. Delle 
rocco granitiche. $ 34. Divisione melodica dei nostri terreni per ordine di soprapposizlouc. 


§ 2i. Esposti gli elementi minerali, dei (piali si compongono i vari terreni della nostra 
regione, esposte le spoglie di molluschi che popolavano i mari o le paludi ove i terreni 
stessi gcneravansr, ragion vuole che si ponga line a questa sterile enumerazione di falli. 
Stanca oramai la mente di siffatte monotonie, è meslieri sollevarla alquanto alla ricerca 
delle relazioni che i terreni anno tra loro, ed a stabilire una divisione ed una classifica- 
zione dei terreni stessi. . ... 

Ognnn conosce come oggi giorno si sia dai dotti divisa e suddivisa in più palchi la 
scorza del Globo, in modo da annoverare mollissimi compartimenti, vari nel numero a se- 
conda dei diversi principi di chi ù classato. Non è però come potrebbe credersi da uomini 
non versati nella scienza completo in ogni contrada il numero di questi terreni ; poiché 
in un luogo li occorre vedere il primo, il quarto, il decimo, il decimoprimo , il ventesimo 
compartimento ; ìn un altro il primo , il secondo , il terzo, il decimoquinto; in un terzo 
luogo poi ti avviene riconoscere il decimo, il ventesimo, il ventesimo primo, il vente- 
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siino secondo, il ventesimo quiulo, il ventesimo sesto; e tosi di prosieguo per non molti- 
plicare gli esempi. La divisione totale della scorza terrestre dunque non è fondata tanto 
su fatti diretti, quanto lo sia su fatti indirettamente messi in relazione. Esplicheremo me- 
glio con uno esempio la nostra proposizione. Prima delia scoverta della formazione neo- 
comiana, credevasi che immediatamente sotto del grès verde si sviluppasse il sistema 
giurassico. Ora in nn punto il terreno detto ncocomiano si è veduto poggiare su di un 
palco giuresc, in un altro una formazione creduta del pari neocomiana si è osservato esser 
sovrastata dal grès verde; d’ onde si è voluto inferire, il terreno scoverto esser tra F uno 
e l’altro. 

Giustissimo per certo è questo modo di arguire; ma non lascia di andare incontro a 
gravi inconvenienti, non per lo conseguenze tratte, ma per le premesse su cui quelle si 
fondano. È certo essere sincrono l'uno e l’altro terreno nelle due lontanissime contrade, 
siccome si è stabilito? 1 palchi secondari deli’ Inghilterra e del monte Jura si formavano 
contemporaneamente? Quali pruine dirette si anno di ciò? 

L’identità delle rocce non può menarci a niuna conseguenza certa. Si conosce infitti, 
che. palchi assai diversi contengono strati ugualissimi per elementi, per contesture, per 
proprietà fisiche e chimiche. Non può credersi, senza dare un colpo al senso comune, che 
in un tempo medesimo i terreni che distruggevansi, per somministrare alimento alle for- 
mazioni contemporanee fossero stali di uguale natura: questi fatti oggi giorno son lungi 
dal realizzarsi. 

Le faune rigorosamente osservate non danno neppure un gran numero d’identiche specie, 
da menare ad una conclusione certa, senza ncanco porre a calcolo le obbieziopi che pos- 
sonsi mettere innanzi al sistema assoluto della Paleontologia, riguardata come guida di 
contemporaneità c di minime relazioni di data. 

Da una sola osservazione potrebbe venirci indubitata certezza, cioè dalie soprapposi- 
zioni dei palchi, seguili regione per regione, punto per punto. Ma disgraziatamente im- 
itattonsi ostacoli tali che vietano ogni indugine all'uopo. Quando per migliaia di miglia o il 
mare, o un terreno recente venga a soprapporsi , o sorgano larghi e lunghi tratti di rocce 
granitiche, le quali comprendono avanzi di terreni differenti, come si potranno proseguire 
le ricerche della soprapposizioue ? E se il melamoriismo venga a complicare le quistioni, 
come trovare in colai laberinlo il filo ? • 

La divisione dunque generale dei palchi nella scorza terrestre non ci presenta guaren- 
tigia di avvenimenti generali nel Globo, e di tanti periodi rigorosamente distinti. Su due 
terreni creduli entrambi devoniani in uno vi poggia concordemente il compartimento, che 
altrove poggia con discordanza. Siamo invece autorizzati a credere ad innumerevoli for- 
mazioni, mentre contemporaneamente opcravansi incessanti distruzioni, e questo avviceli* 
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darsi di cose, senza interruzione alcuna. Ci sembra che gli autori di Geologia più recenti, 
nel nomare d’ ordinario i terreni dai luoghi ove si sviluppano, e nell’ aver dato bando 
(se pure l’adattarli non è che per una forma metodica) ai nomi wcrneriani di primari , se- 
condari, terziari implicitamente abbiano confermalo le idee che andiamo esponendo. 

§ 25. Or se per trarre deduzioni generali sono insudicienti i modi di distinzione sta- 
biliti, qnesli non cessano di essere utili per una limitata contrada. I palchi inglesi, i ter- 
reni della Francia, le formazioni alemanne sono un esempio del senno e dell'accorgimento, 
che può portarsi su questa maniera di classameli ; c pare che i primi abbiano dato 
norma al rimanente dell’Europa. 

Or quando le interruzioni, che noi ccnnamino non si vengano ad interporre tra una re- 
gione ed un’altra, per rompere le relazioni, veramente gli elementi minerali, le discor- 
danze. le soprapposizioni, ed il cangiamento delle faune formano tanti argomenti pos- 
senti, che conducono a retto giudicare. 

Certo che strati soprapposti sono stati formati posteriormente a quelli su cui poggiano. 
Ouaado non è discordanza nelle soprapposizioni, ma solo cangiamento dell'assieme degii 
elementi costitutivi , (qui non parliamo delle alternanze dei banchi spiegabili con pe- 
riodici ritorni di avvenimenti naturali) la contrada in esame non à sofferto il minimo tor- 
mento, salvo un graduato infossarsi; ma in contrade limitrofe dovettero man mano ope- 
rarsi cangiamenti tali da dare elementi diversi alla formazione. Se il cambiamento nella 
natura delle rocce sia accompagnato da diversità spiccata di enti organici, gli avveni- 
menti estranei àn dovuto cagionare emigrazione, ed estinzioni ili individui. Un tempo im- 
memorabile. .decorre in queste lente vicissitudini; ma altro tempo del pari lunghissimo 
decorrer dee per prodursi una gran parte delle discordanze. Questi fatti, che a prima 
giunta pajono generati da violente commozioni, possono essere benissimo il risultato 
dqlla lenta produzione di sollevamenti, e di ripetuti tremuoti. In quello ctie gli strati in- 
feriori si van raddrizzando, non cessano le formazioni novelle di deporvisi, sino ad emer- 
ger dalle onde, ed indi sino a che gii slogamenti a lungo andare formati producan le 
valli : le acque rodono, e gli strati inclinati son messi a nodo. Se le contrade si abbassino 
un%roYo terreno va a stabilirvi sopra i suoi strati coq. discordanza. Ecco quali lunghi pe- 
riodi può includere una discordanza straligralìca. Altre simili considerazioni offre la con- 
testura delle rocce: e noi vedremo nell’applicazione di questi principi ai nostri terreni, 
molle verità importanti. 

$ 26. Trai primi tre palchi da noi indicati coi nomi di ghiaie a piè di Siderno, conchi- 
gliare di Ceraci e Salvi o sistema di Timpa di Tenda , e marne bianche non possono no- 
tarsi grandi discordanze. Qualche discordanza lieve può solamente vedersi; questo perii 
non toglie dal potersi, bene arguire che i tre palchi sensibilmente formavansi in uno stesso 
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bacino. Le differenze tra loro però sono abbastanza notabili, quando si faccia astrazione 
dei piani di contatto. Nelle marne bianche il principio essenziale è il calcareo tenerissimo, 
e gli elementi silicei c silicati ri entrano in uno stato di molta triturazione. Nei sistema di 
Tiinpa di Tenda sparisce quella tinta di omogeneità dovuta alla tenuità dei componenti. 
Questi o siano frammenti di esseri organati, o siano grani di rocce siliciose, sono sempre 
visibili. Gli strati più bassi sono un passaggio dalle marne bianche a questa specie di 
rocce granellose; ciò che indica l’azione delle prime acque sulle marne preesistenti, 
Questo passaggio si osserva a Timpa di Tenda , c uon già negli equivalenti , che noi chia- 
miamo conchigliarc di Salvi c Ceraci , la cui equivalenza è assai dinotata dalia identità 
dei resti organici. La grande, ia generale profusione di questi resti costituisce uno dei 
caratteri principali di questo palco. Le ghiaie, che da Siderno si prolungano sino al mare 
attuale, formano un compartimento discernevolissimo per la grandezza e poca coerenza 
degli elementi. Esso pare formato in un tempo, in cui il mare doveva ricevere il tributo 
di gran numero di torrenti. L’assenza o la rarità dei resti organici non può ammettersi 
«omo. carattere dei terreno; perchè presso Monteleone un numero profuso di conchiglie 
vi giace, singolarmente di Lucine. La divisione dunque di questi tre compartimenti è fon- 
data principalmente sulla diversità degli clementi di cui si compongono. 

Per quanto possa parere uno stato di quiete avere regnato durante la loro formazione; 
pure indicando i seguenti fatti, si vedrà che il suolo, sebbene gradatamente, à dovuto 
soffrire oscillazioni, che riguardate ncH’assieoie sono considerevoli. in verità fuori dei 
limili ove si arrestano le marne bianche, si vede il sistema di Timpa di Tenda poggiare 
direttamente su rocce Inferiori alle marne stesse. Le ghiaie nei luoghi in esame sono 
sorpassate dalle marne. Questo stato non può spiegarsi, senza abbassamenti graduali 
dagli inizi della formazione delie marne bianche sino alla fine di quella del sistema di 
Timpa di Tenda; e da quel tempo in poi tali sollevamenti da circoscrivere le ao%ie 
nei luoghi ove giungono le ghiaie. Il periodo attuale è anche un periodo di lento sol- 
levamento, che' può calcolarsi due centimetri per ogni dicci unni. Il massiccio terziario 
su cui sta Ceraci verso l’alto è formato di grès conchigliarc, verso basso di marne bian- 
che. Queste poggiano sulle argille del sistema carbohifero. Nella Pendinella Orili ec. 
sulle stesse argille giace il conchigliarc immediatamente. Prima della faille, che à ri- 
gettato la parte meridionale, più in su, ed il concbiglinre quindi a più alto livello: le 
marne bianche, o per islogamcnto delle argille, o per erosione, non potevano depositarsi 
a Oriti ed - al la Pendinella. Se vi erano, dovettero essere tìrosc: c questo ammette avveni- 
menti di qualche importanza tra la fine della formazione delle stesse marne bianche , 
ed H principio del conchigliarc. 

La Paleontologia (pei casi cornei! nostro, in cui non si tratta di grandi diversità di 
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data) allora potrebbe tornare utile, quando l'esame sia portato su gran numero di specie 
perfettamente note e solite a vivere in dati definiti terreni. Noi vedremo trattando delle 
età, che i nostri. terreni in. certo modo si prestano sotto questo riguardo ad una di- 
stinzione: quel che ora ci pare non doversi lacere si è, che in quanto alle marne il 
Mytilus daclylus ed il Chenopus New toni àn forme quasi identiche a specie viventi, mal- 
grado tulle le trascorse vicende, ed il tempo immemorabile. Non parliamo della Mactra 
laetea del sistema di Timpa di Tenda, identica a quella vivente, e potremmo aggiun- 
gere ancora di opercoli fossili riconoscibili per opercoli di Turbo corrugatus. 

§ 21. li sistema di Falcò discorda con le marne bianche; ma nei nostri luogiii tanto di 
esso, quanto del grès quadrato giallo, o delle intermedie. marne succide, la relazione slra- 
ligraiica non può nettamente definirsi. Le marne bianche poggiano sempro sulle alternanze 
di argille, di calcarei litografici, e di grès con discordanza. La sparizione dei palchi in- 
termedi qi avverte del lungo periodo trascorso prima della formazione delle marne bian- 
che. Oltre la diversità degli elementi costitutivi, la Paleontologia questa volta spande una 
luce viva nella quistione; dappoiché col compartimento di Falcò principiano a comparire 
enti di natura ignota alla fauna attuale, come gli Ammoniti e gli inocerami. Questo fatto, 
e la discordanza stabiliscono una grande diversità trai tre primi palchi e quelli che im- 
mediatamente succedono verso basso. 

In questa diversa serie di stratificazioni la divisione per palchi, è assai difficile. Anzi 
tutto molli ostacoli impediscono quasi sempre le osservazioni. La friabilità del grès qua- 
drato fcrrugginoso, la diluibilità e deiitabiiità di quasi tulli gli strali fan sì, che per le aule 
vicende meteoriche, ovunque, o tagli naturali, o superficie si veggiano, sempre vi si osserva 
tutto in confuso, e commisto. Ma ove dopo molta osservazione sugli elementi miserati, si 
giunga a stabilire una scala approssimativa di soprapposizione, non si sa ove si dovrebbe 
con precisione arrestare un palco per cominciar l’altro; poiché uua serie di passaggi, e di 
alternanze stabilisce un legame tale, da credersi per poeo un solo lutto svariato. Dai ma- 
cigni di Falcò alle marne argillose succide, il passaggio è insensibile. Il grès quadrato 
ferrugginoso, dopo essersi mostrato solo in alcuni luoghi con considerabili potenze, alterna 
nelle sottostanti argille c calcarei litografici. Quando di grès non se ne scorgB più, dopo 
esser divenuto foglicUato, e quando i calcarei litografici si sono mutati in veri calcarvi 
scistosi, e vi appare il minerale di ferro delle miniere di carbone, le stesse argille lògliet- 
taie non cessano di esistere. Le argille, seguitando, si cangiano insensibilmente in rocce 
gressiformi, ed alternano con veri banchi di grès micacei, i quali dopo banchi di «ooglo- 
lucrati, divengono cambiando aspetto preponderanti. Il carbone allora vi appare; qupWw 
raro banco calcareo (?) di diversa natur/t resta a rappresentare l’ elemento in mezzo ai 
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principi preponderanti della silice, e dei suoi composti. Finalmente è il solo calcareo che 
si mostra. > 

É uopo ancora aggiugnere, che in forza della notevolissima forma a bacini, di cui 
ampiamente ragioneremo nel capitolo IX, Spesse senza l’intermedio il superiore e l’in- 
feriore si toccano. Si vede, a mtf di esempio, il grès quadralo a contatto con le rocce 
del monte Scolaro: si vede ancora l'inserzione di nuove rocce o modificazioni allo stesso 
orizzonte. 

§ 28. Malgrado questi passaggi e questi avvicendamenti, distinzioni assai sensibili pos- 
sono scorgersi in questa serie con uno esame attento e minuzioso. La prima notabile di- 
versità rolfrono le rocce del sistema di Falcò, alle quali non può convenire altro nome, 
die quello dell’italiano macigno. Facendo astrazione della Paleontologia, se si vogliano 
pareggiare a taluni bandii del sistema di Timpa di Tenda, si osserverà un tessulo'più 
serrato, spiegandovi il calcareo un’ azione di ligamcnto da presentare coesione maggiore. 
Le rocce granitiche e micacee le quali porgevano alimento alla formazione, vi somministra- 
vano maggiore abbondanza di mica , e spesso passato allo stalo caoiinoso il feldspato, 
come quello delie psammiti del litantrace, delle quali la roccia che ci occupa non à la strut- 
tura decisivamente gressitbrmc, nè va senza il cemento calcareo. Le rocce di Falcò si 
distinguono dunque da tulle le altre della contrada: è per la prima volta che scendendo 
s’incontra, come carattere quasi generale, l’odore argilloso. 

Altra distinzione c offerta dal grès detto quadrato, la quale c forse la più sensibile. 
Indipendentemente dai caratteri, che ci àn condotto a dare l’epiteto indicato, questo 
grès è di grande semplicità nella sua composizione; poscia che la silice presso che sola lo 
forma. La picciolczza, la uguaglianza, c la rotondità dei suoi granelli sono costanti, c lo 
fanno distinguere da tutte le altre rocce, fé quali potrebbero usurparne il nome. Ed in 
vero, ninn grès esiste, che possa propriamente nominarsi tale, eccetto quello di cui ci 
occupiamo. . 

Il grès quadrato dunque potrebbe esser tolto a distintivo di due palchi; uno ove esso 
è solo, l’altro ove alterna. 

Dal punto óve si arresta il dominio del grès quadrato sino al litantrace, se si volessero 
rintracciare mille differenze in ordine alia composizione delie rocce, si troverebbero molto 
agevolmente. L’argilla scistosa è la sòia roccia costante, che or campeggia, ed or si mo- 
stra, per farne certi, che il suo influire non cessa. Nella parte superiore straticini di ferra 
carbonato e calcareo alternando con l’argilla, danno all’ insieme un aspetto, che farebbe 
credere, il terreno essere una continuazione di quello ove il grès quadrato è alternante. 
Dopo un banco polente di argilla, ne succede altro ove lctlicini stanno di un grès parti- 
colare; di cui in prosieguo /avelleremo. Le argille poi si uniscono alla mica ed a sabbia, 
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per cangiarsi in vere psammili, o in psammiti leggermente caleariferc, le quali sono in- 
tramezzate da altre psammili scistose , ed anche alquanto calcarifere ad elementi più 
triturati. Ove stanno gli strati di carbone, le rocce incassanti sono pure psammiti; ma 
vi è un banco di calcaree (?), e presso al carbone sta argilla scistosa, la quale pare 
un’ardesia ricomposta. Malgrado questa varietà, le rocce riduconsi a tre capi: le argille 
lievemente calcarifere, i macigni e ic psammiti, ed il carbone fossile: il minerale di 
lefro, il raro calcareo vi stanno subordinatamente. Ora dopo ciò, si potrebbero sla- 
bilire tre palchi, uno cioè ic argille ove stanno gli slraticini di ferro carbonato argil- 
loso; l'intermedio nel quale si comprendono i macigni e grès alternanti con le psammiti 
scistosa c calcarifere; il più basso ove.le psammiti a grossi banchi alternano col carbo- 
ne, includendovi i conglomerali superiori. Ma queste Ire parti formano esse un tutto 
insieme, o debbono riguardarsi come tre cose distinte? Noi siamo dei primo parere, per 
le seguenti ragioni. • 

§ 29. I lettori intelligenti nei leggere le serie delle nostre soprapposizioni, comprende- 
ranno bene, che .esse non sono , state stabilite con una osservazione piana e facile, come 
potrebbe farsi di sei sette volumi messi su di un tavolino l’uno snU'altro. Coloro che pro- 
fessano la scienza sanno come in un burrone si rischiari una parte, in un fianco di monta- 
gna un’altra, con un pozzo, con urta galleria una terza, e così <Ji seguito. Vi è di più. Co- 
storo leggendo la specie delle rocce , delle quali le parti superiori si compongono, e co- 
noscendone la dciitabilità e l’ alterazione ali! aria, si faranno agevolmente l'idea deità 
difficoltà, ed in molti casi ancora della impossibilità di emettere un giudizio vero sulle 
relazioni della stratigrafia. Adunque, eccetto la certezza dell'ordine di soprapposizione, 
se pieriole discordanze esistano tra questi tre parziali sistemi , non può accertarsi o 
negarsi con precisione. Ogni cosa induce a credere ad una concordanza, almeno tale 
come lo possono avere gli strati di uno stesso bacino. Pur non di meno pare che il 
palco inferiore ove stanno gii strati di litantrace, abbia dovuto andar soggetto a qual- 
che leggiera crisi, durante la formazione dei sistemi superiori, che ora occupano la 
nostra attenzione. Noi non parliamo del colore grigio oscuro, che potrebbe ben pro- 
venire dali’aver porlo il carbone inferiore, ancor molle, la materia colorante, dissolven- 
dola nell’acqua ove i sedimenti generavano gli strali soprapposli : nè ci altenghiamo al 
fallo, che nel sistema supcriore in Agnana si vedano uno o due banchi di argilla ijn- 
pregn irtissima di carbone, che sarebbe una vera ampclitc, se non contenesse poco car- 
bonato calcico nella sua composizione. Potrebbe bene dirsi, che strati antecedenti ab- 
biano influito alla sua composizione; poiché nel bruciarsi, perdendo il nero colore, .dà 
odore identico a quello del carbone tossile. Non manca però' un’altra causa, che sem- 
bra la vera , di questi fatti nella prolusione della vegetazione, la quale è rimasta so- 
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Tcnte scolpita in ogni sfoglio di quelle rocec ove questi colori di grigio o di nero fan 
mostra di sè. Il fatto che più pesa nell’ animo] è , pezzetti di un carbone lucente e 
puro, angolosi e con creste vive o conformati ad una specie di corteccia , trovarsi dis- 
seminati nelle rocce def compartimento intermedio; la qual cosa ci mole indicare per 
certo, die quando quel sistema si generava, non solo il carbone era giù «ilio stalo di 
come oggi è; ma in qualche punto dovette essere franto; e roso quel terreno, trasci- 
nalo ove oggi se ne veggono le bricciole. Qui non ci è che ridire. Possiamo anche con 
qualche probabilità assegnare, nello spazio tra il monte Mutolo e Canolo, il luogo d’onde 
provennero quei frantumi , e l’epoca molto poco dopo all’ invasione dei conglomerati. 
In quel punto infatti che noi abbiam sempre pardato e ripardiamo come orlo pri- 
mitivo , ci è dato vedere mctnmorfizzati i conglomerati, c nella pasta 0 cemento di psarfi- 
mite, direnata una specie di grossolana parzite, il carbone frantumato, ridotto ad a- 
Tere l’apparenza di carbone vegetale, proveniente da essenze tenerissime, come di fc- 
Tola ; pale appunto potrebbe mostrarsi in un masso di scorie derivanti da ingorga- 
mento di un forno da ferraccio. Per lasciare al giudirio dei dotti qiuikhe fatto ripar- 
lante il metamorfismo del carbon fossile , nói intralasciando un momento H nostro as- 
sunto, siamo ad aggiungere altro stato, oltre pello di somiglianza col carbone di fe- 
Tola o fuliginoso. Admipe è da sapere come poco lungi di pel sito , ove il meta- 
morfismo è pure annunziato con caratteri precisi, sotto pel conglomerati a cemento 
Poti più di pSammitc, ma di quarzite impura , c consparsa dì eleganti' cristallini di ferro 
soWbralo; accompagnato da simili cristalli , giace un sottilissimo stènto- di carbone di 
circa un centimetro. Questo è uno strato che sta ai suo posto cd ai suor'orii&ontc: ia 
diversità consiste, che colà poggia sugli scisti argillosi setacci, mentre iSltrovc h 'tutti 
gli altri strati di carbone sotto di sè, per esser qucHo un lembo. Ora i caratteri del 
combustibile sono i seguenti: Nero, lucido, compatto, tenacissimo, duro, non à odore 
di vero carbone, ma di sostanza cornea, si pnlia e salda in vasi chiusi. Residuo quasi 
niuno, e perdita in sostanze gassose il 50 per 100. Noi non sappiamo come, con le at- 
tuali vedute sullo dialo metamorfico della famiRe, conciliar questo fatto. 

Or ritornando Onde partimmo, ii fatto del carbone disseminato nel sistema intermedio, 
Ò sistèma del monte Scolaro, ammetterebbe un avvenimento, che senza por mente a pesti 
minuti fatti, qualcuno, per esemplo X, malissimamentc osservando una faille, avrebbe vo- 
luto esservi certamente stato. Ma noi abbiamo detto, clic tutti i tagli naturai, che possOnsi 
osservare, muna idea danno di discordanza. Aggiungiamo, che le fiiilles osservate si- 
nora nello studio di uno strato di carbone, sono cornimi al sistema medio visibile ester- 
namente. Noi non negheremo, clic realmente tra t intermedio palco e P Inferiore possa 
sperimentarsi una qualche discordanza; ma la Sdraione del problema è riserhala ai po- 
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sieri con Io sviluppo dei loro lavori, se ia Provvidenza coronerà le attuali ricerche con 
prosperevole avvenire. Per concludere in poche parole: la posizione slraligrafica sino al 
momento non ci mena ad argomenti di certezza; ma darebbero una debole probabilità, 
atta ad autorizzare una divisione, le brieciole di carbone disseminate negli strali del 
monte Scolaro. 

§ 30. In questo stato di cose, noi non dobbiamo rivolgerci che alla Paleontologia: essa 
con la sua fiaccola viene ad illamiaarci; ed un fatto, il quale a prima vista sembra stac- 
cato e di poca entità, ci fa, risolvere una quistionc importante. Non sono già gli animali 
fossili, di cui intendiamo avvalerci; poiché sebbene fossero attissimi a mostrare verità 
interessanti, delle quali ancor non è opportuno trattare; pure a riguardo di elà non solo 
sono invalidi, come vedremo; ma offrono eccezioni ed anomalie notevolissime. È la Pa- 
leontologia vegetale di cui è mestieri servirci. Le comunissime impressioni ritratte nella 
Tavola XXIV con le figure 1, 2 e 3 trovansi tanto nel sistema dello Scolaro, clic è P inter- 
medio, quanto in- qualche strato calcareo delle superiori argille, e nell’inferiore carbone: 
esse montano sinanoo ove alterna il grès femigginoso. Il pezzo di tronco poi espresso in 
disegno “dalla f. 2 Tav. XXIII. trovasi negli strali di carbone, e nelle argiHc superiori, uni- 
tamente agii altri frantumi di piante fossilizzate dal minerale di ferro. Non può credersi 
ohe questo pezzo di tronco , ove par che si veggano intersezioni di vasi ed anaslomizza- 
aioni, sia un fossile erratico; perchè la sostanza lapidificante è la stessa dei resti delle 
piante di diversa -specie ehe l’ accompagnano: e questa unione di stazione è un fatto cosi 
comune e certo , ehe il signor Costa ne à dato l’effigie in unione delle piante fossilizzate 
dal carbonato di ferro nella Tavola li, fig. 6 c 1 della sua Paleontologia del Regno di 
Napoli, ove molto si affatica a dimostrarne la origine animale. 

Con'-sHfettì argomenti -et è lecito credere, le argille con ferro carbonato argilloso , i 
macigni, grès e psammiti alternanti, e le psammiti con carbone di terra essere una 
sola cosa. • • 

5 31. Nel calcareo inferiore cessa col cangiamento di elementi minerali opi ombra di 
vegetazione. Esso sotto questo aspetto è una cosa assolutamente diversa. Una discordanza 
con le psaminili del carbone non pub sino ad oggi asserirsi con certezza; ma solo con 
probabilità; perchè nei luoghi ove essa si ravvisa, può bene osservarsi il fenomeno pro- 
venire dalie failles. Queste slogature spesso mostrano allo stesso livello il calcareo di 
Mutolo e le psammiti col carbone, sistemi che d’ altronde in moltissimi punti danno la 
falsa idea di stare allo stesso orizzonte geognostico, poggiando entrambi sugli stessi 
scisti. Egli ècerto d’altronde che le psammiti, ove le potenze son minime, poggiano sull'in- 
feriore calcareo di Mutolo, cioè il compatto e l’omogeneo. Rari ciottoli di questo calcareo 
con Nerinee lapidcfatte stanno trai conglomerati, pressoché esclusivamente formali di 
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frammenti di rocre antichissime . conglomerati clic stanno tra il compartimento medio e 
l inferiore di quelli che nbbiam rapportato al sistema del carbone. L’esistenza di questi 
ciottoli ammetterebbe una grande disparità di data tra le psammiti ed il calcareo, senza la 
considerazione, che la formazione c la solidificazione delle rocce calcaree, è celere, e ce- 
lere è anche, a quanto sembra, la lapidefazione delle conchiglie inclusevi, anch’ esse di 
carbonato di calde. Adunque malgrado questi fatti , sebbene il calcareo compatto del 
monte Mutolo costituisca una cosa totalmente diversa, non cessa di essere in una stretta 
relazione con le psammiti del carbone; e secondo noi un fatto di maggiore importanza ci 
darebbero i pezzetti di carbone sparsi nel sistenta intermedio, che i rari ciottoli di cal- 
careo trai conglomerati. 

§ 32. Ma questo fallo dell’inclusione dei frammenti di rocce preesistenti non cessa m 
taluni casi atere un valore grandissimo, per dinotare una disparità estrema di data; ed è 
ciò die mostrano i frantumi di scisti setacci inclusi nelle psammiti del carbone, e nel 
calcareo di Mutolo. Questi scisti, di cui abbiamo veduto nel capitolo I, lo splendore di 
scia, e la struttura eminentemente scistosa, non ànno acquistato la prima di queste qua- 
lità, e le molte strie, che a cagione delle grandi strette e delle contorsioni sofferte. Or 
l’essere i frantumi di scisto racdiiusi nel calcareo di Mutolo o nella psa Rimile a carbone 
perfettamente identici a quelli clic oggi vediamo in posto, cioè ugualmente striati, ugual- 
mente splendenti, fa bene arpiire, che (ulta quella serie di avvenimenti, i quali fecero 
acquisisce i mentovali caratteri alla roccia in discorso , precessero la formozioite e delle 
psammiti e dei calcareo. Gli scisti àrgiilosi setacei dunque-, oltre la diversità di com- 
ponenti minerali , annunziano un’ antichità assai più remota dei palchi che vi poggias 
sopra. Con essi termina la serie dei terreni fossiliferi; e anzi è singolare scorgere in 
queste roece, che anno un aspetto di azoico, tracce di animalizzazione. li sistema de- 
gli scisti setacei è polente; essi passano ad una specie di seisti gerpentinósi e talcici, 
ed il passaggio avviene insensibilmente, come nelle valli dell' Assi c dello Slillaro su- 
periore può osservarsi. 

§ 33. L’ulliino anello inferiore dei terreni stratificati, clic può vedersi nelle contrade 
cerniate, consiste in uu’aiLernanza di gneis, di micascisto e di leptinili, sino al granito. 
Nella contrada nostra questo sistema è rappresentato dal monte Barone, ove rocce gra- 
nitiche stratificate, ed altre anche a letti, che tengono del granito e del porfido, sor- 
gono come una cresta dal bei mezzo delie rocce appartenenti al sistema del carbone. 

§ 31. Ora riassumendo tutte le considerazioni sulle differenze c sulle relazioni che 
i terreni descritti àn tra loro; in usa prima grande classe possono comprendersi: 1” le 
ghiaie a piè di Sidcrno; 2" il sistema di Tirapo di Tenda, i conchigliori di Ceraci e 
di Salvi; 3° le marne bianche, col calcareo celluloso fetido inferiore, col gesso cileslre 
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della contrada Pirgo, col gran banco di rottami sotto Geraci. Una seconda grande classe 
comprenderà: 1° le rocce di Falcò; 2° le marne succide a fucoidi; 3° il grès quadrato 
e le sue alternanze con le marne indurite; 4* il sistema del carbone con le sue tre 
suddivisioni, ove il precedente a causa della identità delia vegetazione può compren- 
dersi; 5° le rocce calcaree di Mutolo, La terza grande classe comprenderà il solo gran 
palco degli scisti argillosi setacei. La quarta grande classe le rocce azoiche. E questa 
divisione in palchi può farsi della crosta della Terra nella nostra contrada. 
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CAPITOLO IV. 


COKTl!tl‘ AZIONE DELL’ ARCOMESTO — ETÀ. 


s osca Amo 


$ 53. Difficoltà delle ricerche pareggiata alle basi ipotetiche di una cronologia storica — Dubbi sulla generalità delie ca- 
tastrofi. $ 36. Esame del criterio offerto dalla Paleontologia intorno agli orizzonti geognostici. $ 37. Età approssimati ?a 
delie ghiaie , del sistema di Timpa di Tenda, e delle marne bianche. $ 38. Discussioni sugli enti fossili giacenti dal ma- 
cigno di Falcò sino alle argille con calcareo litografico. $ 39. Anomalie offerte dai tre palchi del sistema a carbone. 
§ 40. Indecisioni sull’età del calcareo di Mutolo — Esame degli Ammoniti descritti nella prima parte della Paleontolo- 
gia del signor Costa. $ 41. Le pinne degli scisti argillosi ^setacei offrono l’ultima anomalia. 


s .15. Si dà mono peso io fallo di ricerche di carbone all' eli del terreno che lo 
contiene; le nostre riflessioni però non si accordano con questi principi, che noi sa- 
remo ben presto per ribattere. Ad ogni modo, è sempre necessario conoscersi in quale 
epoca sia stato generato il carbone visibile di Agnana , ed invisibile per lunghissimi 
tratti del Distretto di Ceraci. È egli possibile la determinazione esalta di questa data, e 
si può porre in relazione con quella di altri terreni lontani già studiati da sommi geolo- 
gi ? Questo è quello ch’esamineremo in questo capitolo. 

In Geologia, come resto delie cose, non trattasi di data assoluta, ma di età relativa tra 
terreno c terreno : la durata inóltre di un periodo di formazione, non può essere che im- 
perfetti ssimamMite misurata; c più centinaia di secoli non costituiscono se non l’errore di 
un semplicissimo istante. Tutto è involto nel buio del rimotissimo, e del dito di Dio si 
mostra sol quello, ebe ne testifica i immensità. Non esisterebbe tempo, senza una ripeti- 
zione di cose simili, il cui intervallo si' prenda per unità di misura: l'idea di tempo perciò 
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è un’idea di relazione. La rotazione diurna del Globo, la sua rivoluzione annuale, il mo- 
vimento del nostro satellite servirono a noi a stabilire il nostro tempo, e con esso misu- 
riamo quelli passali, e fissiamo cronologicamente la durala dei periodi storici, e la data 
dei grandi avvenimenti, che le epoche costituiscono. Dalla tradizione, dalia storia scritta, 
dai dati astronomici, dai monumenti che la grandezza ora spenta delle nazioni eresse c 
fabbricò son pervenuti gli eruditi a stabilire una cronologia, che soddisfa ai nostri bisogni, 
e se non altro tale, che coordina i passali fatti. Eppure malgrado ('immensità dei docu- 
menti che il tempo vorace à risparmiato, a quali errori non si è andato incontro in questi 
computi ! Si sa in effetto come fondati sulle orientali osservazioni astronomiche , sulla va- 
nitosa esposizione di una serie, creduta successiva, di Re contemporanei, e sopra certi 
monumenti, i quali reputati antichissimi non giungevano che al principio del Romano Im- 
pero, coloro i quali credevano attaccati alle fuligini, rovesciare le nostre sacrosante ve- 
rità, abbiano moltiplicato i tempi che furono. Quando si va nella notte del passato, tro- 
vasi quasi tanto buio, quanto se si volesse indagare l’ avvenire. Voi se riguardate la fissa- 
zione di una epoca, troverete stabilirla una festa di Giove Olimpico, e non forse la caduta 
ignota di un Vastissimo impero: se credete ne’ falli trovare del prodigioso in un Ercole, 
osserverete, clic l’albagia di un popolo vi à riunito l’oprare di più uomini : ciò che si crede 
una campagna seguita dalla conquista di Roma, fu forse una dominazione gallica dissimu- 
lala dall’ orgoglio romano; sicché Bramo e Camillo per avventura altro non sono, ebe le 
idee dell’invasione straniera e del giogo virilmente scosso. Gli Attila, gli Alarico, i Ta- 
mcrlano, i Gcngiscan, che noi diciamo barbari, erano uomini grandi nell’arte difficile di 
vincere battaglie, di espugnare piazze, di condurre e mantenere eserciti numerosi. Ora 
immaginiamo un poco, clic i sacri libri non avessero avvilo esistenza, clic nulla sapes- 
simo di fasti consolari, clic gli storici non avessero scritto, c die del passalo si dovesse 
arguire da ruderi crollanti, e da poche medaglie, ove i luoghi fosser taciuti , apparendo 
i soli nomi delle persone : oli quanti avvenimenti ei sarebbero occulti ! Come ordinare la 
serie di tanti principi? Come distinguere tanti Arsacidi, le cui monete sono in greco 
scritte da quelle dei Re egiziani successori di Alessandro, da’ Re di Epiro è di .Macedonia, 
dai Tiranni di Siracusa? Come dislingucre, se il Pirro venuto in Italia ad aiuto di Ta- 
ranto, sia quel desso, clic peri in Grecia con una tegola scagliata danna donna? 

Ora se a scandagliare i fatti dell’uomo, pei quali gran numero di documenti parianti si 
rinviene, tanto studio ci volle, perchè. all’approssimazione si pervenisse: quanto non dee 
essere difficile il giudicare di opere’ xulgtiorl alla creazione dell’ uomo, in quei primi 
giorni in cui pel mondo si dispiegava lai Bifida Potenza, e dei quali rimangono documenti 
assai minori di quelli storici ipolclicanstitletsliibiliti qui sopra ? 

La serie dei terreni fossiliferi è stata slmili (a. sulle discordanze c le posizioni slraligra- 
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nché, e l'annientamento delle flore c delle faune. Sul sistema siluriano in una regione, per 
esempio, si è osservato poggiare il terreno antracifero o devoniano, e quest’ultimo di- 
scordare dal primo. Vi si è notata l’estinzione di talune specie, c se n’c tratta la conse- 
guenza : tra la formazione del primo c del secondo, vi fu un grande rovescio nella Terra, 
che à dislocato gli strali di quello avanti la generazione dell’altro : il calaclismo fu di tale 
natura da spegnere' grandissima parte delle specie allora esistenti. L’istesso rovescio 
inoltre solleva gli strali siluriani in molti punti, sicché i mari devoniani non possono 
farvi depòsiti, ed il terreno carbonifero che succede in un punto tra esso ed il silu- 
riano avrà per base rintcrmedio devoniano, ed in altro no. II siluriano cd il devo- 
niano sono due terreni distinti: l’ultimo costituisce un secondo periodo della terra ani- 
mata. Ma non sempre reggono i fatti, che menano a questo ragionamento. 

Altrove tra’ due terreni discordanza non esiste, cd il passaggio tra l'uno e l’altro 
non è risaltante, anzi avviene per gradi insensibili : le stesse slogature affettano inol- 
tre i due terreni, senza che ce ne siano esclusive solamente pel primo. Quella cata- 
strofe quindi non, operò dovunque; sicché si può considerare come un avvenimento par- 
ziale di una o più contrade, durante il lunghissimo volgere di molti secoli. Quel che 
sappiamo dell’estensione visibile del terreno detto devoniano consiste in lembi più o 
meno estesi, i quali occupano poco spazio della Francia, dcliTnghillcrra, del Belgio, 
della Russia, della Norvegia, dell’Anatolia, del Massaciusette, della Pcnsilvania, delle 
Ande Bolivianc ec. La sua ampiezza, malgrado la lunga enumerazione di paesi fatta, 
riducesì a ben picciola cosa in confronto della terra abitata ; poiché si tratta di pic- 
ciolo contrade delle regioni ricordale : e Io spazio immenso dei mari ? Quella cata- 
strofe strepitosa adunque, la quale precedette i mari dcvonici, c costituisce una epoca 
nella terra animata, forse non è più estesa delle attuali contrade vulcaniche, che prese 
insieme non significano nulla; ma nominale dai luoghi ove stanno ignivomi monti, da- 
rebbero luogo alia enumerazione dì moltissimi paesi. 

Se riguardiamo la differenza della fauna, noi troviamo tra la siluriana e la devo- 
niana di una regione tanta diversità, quanto quasi nei terreni giudicati rapportabili al 
devoniano di due regioni distinte. Per convincersene, si dia un guardo alla fauna di 
molluschi e radiali, recata, pel terreno di cui parliamo , nel prodromo delle specie pa- 
leontologiche del sipor D’Orbigny, il quale è il più gran repertorio che possa desi- 
derarsi (1). Si vedrà per esempio del genere Nautilus le specie germanicus, megasipho 
essere d’ Inghilterra; le altre orbicularis, polytricus di Prussia ; non conoscersi altre 
specie di nauti!! in altri terreni slimati devoniani in diverse regioni : del genere Gy- 

(t) D'Ori)., Pro dr. 1 p. 52-109. [Ètage Déi-onien). 
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roceras l'armatus, il marginalia, il nautiloideus, l’oniatus, il reliculatus essere della 
Gran Brettagna ; il depressus, 1* Eifelensis, il Goldfusii, il tclragonus, il canccllatus della 
Germania: il solo undulalus degli Stati Uniti. Si vedrà pel genere Trochus, essere in- 
glese la specie helicites; essere alemanne le altre Neptuni, Pelroeos, Verneuilii, pur- 
pura, exaltatus, angulosus, nessigii, oxigonus, devonicus, ellipticus; essere russa la 
specie voroneiensis: pei genere Slraparollus in Inghilterra il circularis; in Germania 
i subcarinatus, heliciforntis, helicinus, maximus, Leonhardii, radiatus, Verneuilii, Bronnii, 
Wahlembergii, discus, rotula, arliculatus, Lakadyei, priscus, Sclinurrii, planorkis, Ar- 
chiacii; in Russia i Kircholmiensis, Uclitensis; negli Stati Uniti il serpens. Per le bi- 
valvi succede la stessa cosa: vediamo per esempio, percorrcndo.il genere Leda, es- 
sere inglese la specie latissima; essere alemanne le specie fornicata, grandoeva, sc- 
curiformis, solenoides, Ingleri, Ahrendi, Murcliisoni, Krachlae; essere americane le specie 
bellalula c lineolata ; russa la specie Verneuilii. Cosi pure pel resto dei generi di mol- 
luschi, pei radiati, pei zooliti. Sopra 1198 specie d’ animali fossili cognite sinora, ed 
assegnale all'età devoniana, appena 118 trovatisi comuni a più regioni, le quali per lo 
più non disiano di mollo, conte la Francia e l'Inghilterra, la Prussia c la Russia ec. 

Dopo queste considerazioni, poggiate sui fatti die sino al presente si conoscono, si 
potrà effettivamente asserire, che la voluta catastrofe, la quale precesse il periodo de- 
voniano, abbia influito in modo generale sulla Terra , tanto da dare ovunque luogo ad un 
nuovo ordine di cose ? Sono effettivamente contemporanei il terreno di Spagna p. c., 
e degli Stali Uniti creduli ambedue devoniani ? E quand’ anche molle specie fossero ugua- 
lissime, si potrà arguirne la contemporaneità? 

§ 36. Quesl’ultima considerazione ci rende arditi ad esporre taluni schiarimenti alla 
nostra proposizione; e ci è uopo pregare i dotti ritener questi come altrettante difficoltà 
surte nella nostra mente. 

Si è mollo declamato, forse con ragione, contro l’antico sistema di riconoscere dagli 
clementi minerali, e dalla condizione delle rocce la specie dei terreni, e si è affrettato 
a stabilire un sistema diametralmente opposto, quanto a dire i fossili organici poter 
solo fare arguire dell’età delle rocce. Non si era per anco cominciato, che si giunse 
sino a stabilire sistemi tali, che si sarebber delti Agli di un estremo delirio, pigliando 
a sragionare sull’ esistenza o non esistenza, e sul perfezionamento delle specie; cosa 
che non potendosi appoggiare con le tradizioni, e con la storia attuale, si credè pro- 
vare con gli scarsi documenti geologici di allora. Fortunatamente le mollissime sco- 
verte, e la moltitudine di coloro, che non avevan perduto il senso comune, àn rove- 
sciato, anzi annientato quel bel romanzo, che in lutto si riduceva far discendere un 
uomo da una spugna, clic per circostanze successive aveva subito una serie di nieta- 
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mortosi perfezionatrici. Pur nondimeno, come oggi le cose scmbranci formate, sebbene 
non allarmassero per la dignità umana , nel solo riguardo scientifico di servire le varie 
specie come criteri per riconoscere i vari terreni, ne pare non toccare ancora l'infal- 
libilità. 

Secondo quel che passa sotto i nostri occhile quel che ci lasciarono scritto i nostri 
maggiori, sugli effetti delie alluvioni, dei traripamenti, delle inondazioni, delle maree, 
delle correnti, dei sollevamenti graduali, dei Iremuoti, degli elTelti vulcanici, e di altre 
forze naturali, sembra che giornalmente le cause aquee formino e distruggano, le cause 
ignee distruggano c formino, ed a vicenda si osteggino; sicché assai beue, anche nel 
regno inorganico, si avveran quei versi del gran Poeta : 

Ove sè stesso il mondo strugge e pasce, 

E nelle guerre sue muore c rinasce. 

Ovunque si guardino gli effetti di queste cause attuali, supponendole attive per qualche 
tempo, nulla o poco si trova che possa disconvenire tra le odiente, e le forze di quella 
natura, la quale formava i terreni da noi giudicati vetustissimi. Anche il supporre certe 
catastrofi, cosa che potrebbe sembrare bene appoggiata a taluni cfTetti rimasti nella crosta 
del Globo, non toglie, che logicamente si possa credere, le leggi ordinarie aver retto 
sempre. Quindi mari c continenti son oggi, e mari c continenti esistevano nelle pas- 
sate età : ed anche animati ora i mari, animati allora; le terre sempremai coverte di 
piante. 

Noi non ci faremo lecito dire, che nè tulle le specie di enti organici altre volte vis- 
sute sulla terra sian conte, nè tampoco che oggi sappiamo, particolarmente a riguardo 
di specie marine, l'immensa serie degli animali esistenti : nè diremo della grande am- 
piezza dei mari e delle vaste estensioni terrestri inesplorate; nè delle pieciolc geogno- 
stiche regioni studiale circa la Paleontologia. 11 più delle genti ancor barbaro ; non 
diffuse le conoscenze di storia naturale; quanto si conosce doversi a pochi zelanti viag- 
giatori. Facciam poche considerazioni sui fatti sinora osservali. 

Tutti sanno gli animali viventi c le piante esser diffuse sulla faccia della Terra, in 
modo che ogni regione à le sue specie, e talvolta i suoi generi particolari; nè a questa 
distribuzione influiscono in modo assoluto la temperatura e le altre circostanze pro- 
prie alla stazione delle specie. De Candolle ed Humboldt anno infatti osservalo, anche 
nelle stesse zone isoterme, l’ identità in diversi punti non esistere. Il vecchio Mondo 
à le sue specie diverse da quelle del nuovo Mondo , la Nuova Olanda à le sue a sè 
particolari. Se sulla Terra, ove le variazioni nelle temperalure medie sono più frequenti 
da un luogo all'altro è così, non avviene diversamente nei mari, almeno per quel clic 
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sappiamo, nei mari anche, ore le cose serbano altro andamento. Ivi intatti le estese 
iissc correnti, le maree, c molte altre cause (I), mentre tendono a livellare le tem- 
perature , fan sì che in mezzo a tiepide acque ristrette regioni più fresche si trovino, 
c viceversa. Nei mari delia zona torrida la massima temperatura alla superficie non va 
al di là di 30 centigradi, laddove che nei continenti non è meno di 52; all’equatore, scen- 
dendo verso il fondo, la temperatura si va anche abbassando di più; sicché noi sappiamo 
bene, a 1000 braccia di profondità non trovarsi maggior calore di 1 centigradi (2). Tutti 
questi fatti menerebbero a rendere più larghe le zone isoterme nei mari, e dare inoltre 
alle specie una maggiore facilità di dilTondcrsi. In generale, malgrado la lentezza dei 
molluschi, eccettuandone i Cefalopodi, che anno possenti forze di nuotazionc, quest’or- 
dine d’invertebrati nel mare avrebbe mezzi di trasmigrare più che non ne anno gli ani- 
mali terrestri (3); dappoiché, anco quelli che iìssansi sia per la loro propria conchiglia, 
sia per un bisso, possono aderire a mobili crostacei, e quando tutto manca le uova 
aderenti a corpicini galleggianti possono andare altrove a trapiantare le specie. Mal- 
grado lutto ciò , sian barriere naturali , come bassi o alti fondi impropri alla vita di 
talune specie, siano sponde arrestatemi, sia legge da Dio stabilita, avviene in mare, come 
dicevamo, quel che avviene sulla terra: diverse regioni, diverse specie. Lyeli (4), ed i 
malacologisti dicono, i generi Nautilus, llarpa, Terebellum, Delphinula, Pyramidclla ec. 
nella zona torrida estendersi; la Trigonia esser solo di certe parti dell’ Australia ec. 

In prosieguo di questa esposizione, possiamo riflettere come talune specie potranno 
esser distrutte, o pure invadere uno spazio maggiore di quello solamente occupato sin 
da un lungo volger di secoli. Le coste opposte dcll’islmo di Panama, dice Lyeli, sono 
abitate da specie diversissime: una serie di affondamenti rendendo comunicanti i due 
mari , farà sì che quelle vicendevolmente passcran dall’uno nell'altro. Un alzamento o 
abbassamento per qualche estensione, essendo improprio alla vita di esseri avvezzi a 
date profondità, potrà distruggere le specie. I grandi sollevamenti farebbero risentire 
gli stessi cITctti su pili grande scala; ma anche senza ricorrere a questi falli strepitosi, 
pochi incidenti in dati punti della superficie del Globo, secondo à dimostrato il detto 
signor Lyeli, sarebbero capaci di grandissimi effetti , quali da quelli si potrebbero at- 
tendere. Noi non parliamo della degenerazione dovuta alla mancanza nella virtù fecon- 
datrice (5) , che estingue da per sé le specie , senza ricorrere a cagioni inorganiche. 

(Il Consultisi l'opera di Lyeli, l'rinc. di Geologia, volumi II e IV. 

<21 DcspreU, Fin., IH. 

<:t) Lyeli., Prliic., IV, p. 214 e 215. 

(*} Idem. 

(3) Brocchi, Condì, fot». *ubay>.. I. p. 22!!. 
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ili Geologia si pretenderebbe oggi giorno, che perchè il lias per esempio di Francia 
e d’Inghilterra è caratteri-zzato dall'Ostrea arcuata e dall’Aramouitcs IJucklandi, i ter- 
reni della China contemporanci di quella formazione abbiano a contenere del pari 0- 
slrca arcuala ed Aminouilcs Iturklnndi: quasi clic allora tutto il mare fosse stalo unifor- 
memente popolato, e lutto il fondo del mare surto fuori in un tempo, senza restarne 
neppure un palmo sotto le acque. È così clic inlendesi giudicare della contemporaneità 
di due terreni lontani: è questo ciò clic si prende per © rizzante goognoslico, o c’in- 
ganniamo? Se noi cadiamo in errore sta bene; perchè identità di reliquie organiche, 
non mena a contemporaneità di formazione; se poi non ci inganniamo diremo, clic se 
le cause inorganiche furon sempre le stesse, niente prova, almeno dalle premesse mo- 
strate, le leggi di distribuzione degli esseri viventi attuali abbian dovuto differire dalle, 
leggi antiche. Anche ammettendo le catastrofi, ed un’estesa diffusione, crediamo più 
probabile talune specie aver potuto sopravvivervi, che tutta l’animalizzazionc della terra 
sia stata spenta in un punto, e Dio sia stato costretto a creare nuove specie, ogni volta 
che la mancanza delle non compite ricerche ed osservazioni, ed eziandio secondo che 
i nostri gabinetti e le nostre collezioni dimandano. Inoltre si permetta questa petizione 
di principi: Siam noi certi, certissimi, che in quanto a molluschi ed echinodermi non 
si dia il caso, che identiche specie non vivano contemporaneamente in diversissime e 
lontane regioni, senza trovarsi occorrendo in mari intermedi ? Par che la risposta possa 
essere affermativa: la Dosinia esoleta abita nei mari di Europa c nel Senegal (1). A- 
dunque o le specie ab antiquo eran diffuse in vastissime regioni, ed i tormenti d’un 
luogo non. potevano spegnerne tutti gl’individui, tanto da non sopravvivere nelle nuove, 
formazione .diffondervisi; o se eran limitate, come oggi, a riserva di talune, in ristrette 
regioni, ‘cercare identità di esseri fossili nelle stesse età, in luoghi distinti, non ri par 
giusto. Chi ne accusa di scetticismo in queste cose, abbia un poco di pazienza ancora 
quanto arrecheremo pochi esempi. 

* .Brocchi nella memoranda sua Conchiliologia fossile subappennina più di proposito, 
c Dcshaycs usualmente, trattando delle stazioni nella sua Conchiliologia elementare, 
fanno osservare molte specie di molluschi, virenti prima della catastrofi: subappennina, 
ora trovarsi fossili nel terreno di questo nome c viventi popolare i mari delle Indie ed 
equatoriali. Se per una causa qualunque gli strati sollo-mariui si troveranno in queste 
ultime regioni fuori delle onde; un geologo, clic nell’avvenire di lontanissimi tempi giu- 
dicasse dall’ identità dei fossili, prenderebbe il grave errore di confondere l’età subap- 
pennina con quella che la segue : giudicherebbe, per esempio, come se la formazione 


(I) Dcshaycs. ir. èl. ile cotteli., I, 2 parie, p. 621. 


giurassica di un punto, e la cretacea di un altro fossero contemporanee. Un fatto di que- 
sta specie avviene in vero nella giacitura di molte Astarti, che trovansi contemporanea- 
mente in Francia neU’Oxford-cIay (1), in Inghilterra nel Coral-rag; o in quella dcll’Aslarte 
similis, la quale si rinviene nella creta in Vesfalia e nel terreno giurassico nel Virtemberg: 
Fintici 8ich inder Kreide bei llaldem und, bùsweilen auch irn Korallrag zu Nat- 
tlieim (2). 

Si è veduto clic le sponde opposte dell' istmo di Panama sono abitate da diversissimi 
molluschi: si è veduto ancora come una serie di affossamenti aprirebbe una via alla ri- 
spettiva diffusione. Immaginiamo ora , clic invece di affossamenti un fortissimo tremuoto 
o una serie di essi produca l’opposto effetto, cioè innanzi i fondi dei due mari per una 
certa estensione dalle coste attuali. Se in seguito dai fossili si volesse arguire l’età, si 
prenderebbe per due formazioni differentissime ciò che ebbe luogo nel tempo stesso. Il 
terreno giurassico stesso in un punto sarà giudicato tale, in un altro sarà creduto trias- 
sico. Senza considerazioni di questa folta , come si potrebbe spiegare lo sparire di tanti 
generi, per riapparire più tardi, dopo un lunghissimo tratto ? Con. quali ipotesi di tempe- 
ratura si ragionerebbe sul fatto, clic la Cyprina islandica, confinala oggi nell’Oceano set- 
tentrionale di Europa c di America, si trova in quegli stessi strati terziari di Sicilia (3), 
ove conchiglie rinvengonsi di molluschi spenti altresì nel Mediterraneo , ma viventi nei 
mari equatoriali f Se con la nostra propria esperienza non fossimo certi, non essere il 
grado di fossilizzazione degli enti organici in ragion diretta con l’antichità loro, diremmo 
che i conservatissimi Ammoniti deU’Oxford-clay di Russia (4) siano i discendenti di quelli 
dell'Europa occidentale. 

Quindi ci pare le cose paleontologiche essere in tale posizione da dover cangiare 
alla giornata: di qui a venti altri anni chi sa quante pretensioni sistematiche non dovranno 
cessare? Chi sa se alle catastrofi non sarà dato il loro valore reale? Chi sa quanto si re- 
stringerà il numero delle specie dei terreni, o si allargherà di più! Non si credette sino 
a certo tempo, che le Ostriche avevano avuto principio dalla formazione detta dei lias ? 
Si sarebbe messa la mano sul fuoco nell’ asserire, esse non potersi rinvenire nei terreni 
paleozoici. Eppure nel terreno Peneano si scopron di poi le Ostriche; in seguilo più 
basso ancora nel terreno carbonifero un’httra, c quello è più quasi per forma identica al- 
l’Oslrea cdulis. Fortuna che queste due scoverte siano state fatte da taluni dei più grandi 

(1) Desh., Élém. de ranch., II, 1(2. 

(2) Gold., Petr. Certa., II, l’J3. 

(3) Philipp!, Attuta, mot.. Il, p. 31. Desh., Èlém. de touch., I voi., Il parte, p. 686. 

(4) D'Orb., Coura, éf. de Pai., II, p. 524. 


Digitized by Google 



— 57 — 


uomini del nostro tempo, Murrhison, Vcrneuil e de Keiseriing (1) per la prima; ed il Ko- 
nincli (2) per la seconda: citò altrimenti sarebbero stale messe in dubbio. Cbi sa quali al- 
tri fatti si scopriranno appresso? 

Checche ne sia il modo scientifico oggi vuole, clic dall’ identità degli esseri orga- 
nici si debba desumere coulcmporancità di formazione; ed a petto a questa credenza 
ed all'autorità di tanti uomini illustri, noi non possiamo fare altro che rivoltarci con- 
tro In nostra ragione , c supporre errato il nostro raziocinio. Noi dunque tenteremo 
adattare ai nostri terreni i criteri di distinzione di età, sin dove permettono la nostra 
debolezza, ed il manco di mezzi, che la nostra condizione, ed il silo ermo ove siamo 
ci limitano. 

§ 37. Come i lettori potranno osservare nel Capitolo II, il più gran numero di enti 
organici già cogniti nella scienza trovansi tra quelli dei. primi tre palchi. Quelli delle 
ghiaie a piè di Sidcrno sono tutti viventi. In quanto a questo niuna quistione esiste 
per crederlo il palco geologico più recente ; quello cioè a cui il signor D’ Orbigny 
dà il nome di terreno subappennino. La titubanza principia con quello che immedia- 
tamente segue scendendo. Sebbene i vari fossili descritti siano siati in gran parte prof- 
ferii come nuovi, è utile osservare, clic la Scalaria multicoslala à molta analogia con 
la pseudoscalaris , il Buccinimi bieracense. col mutabile , e la Jarura subiacobea con 
la jacobea. Questi tre fossili noti ànno anche stazione nel terreno subappennino. Inol- 
tre la Maclra laclca, vivente ancora nel Mediterraneo, à allo stato fossile la giacitura 
stessa. La Paleontologia dunque, applicata alla rioerca dell’età, nel sistema di Timpa 
di Tenda e dei concliigiiari di Ceraci c di Salvi , sembra autorizzare non una distin- 
zione di palco ed uaa divisione, ma una continuazione del terreno subappennino. So 
eccezione esiste, ci viene dalla Leda emarginala c dal Pcctunculus variabilis, soliti a 
rinvenirsi fossili net terreno faiuniano. Ed anche la presenza di moltissimi Balani ben 
grossi pare costiUiirne altra. Questo slatO'di continuazione, indicato dalla maggior parte 
degli enti organici, è in opposizione con lo stare dei palchi rispettivi, che noi nel ca- 
pitolo precedente abbiamo mostrato, quando cominciammo a dividere i palchi stessi. 
Per dare tutto il valore possibile a questi argomenti diversi è uopo aggiungere, che 
se le ghiaie stanno nella nostra contrada sempre concentrate nelle parli più basse, e 
più presso ai lidi del mare attuale, a Montcleone qualche cosa di somigliante monta 
a grandi altezze , poggiando direttamente su rocce cristallotile. In quanto al sistema 
di Timpa di Tenda , ed ai concliigiiari di Salvi e Ceraci , die per affrettata osserva- 
li] Ostrea matcrcula. Itus. and. die (Jr. moni.. Il, p. 330, TaV. XXI, f. 13. 

(2) Ottrea nobilissima. Anim. firn. mp„ p. 680, Tav. LV1II, f. I, a, b e c. 

8 


Digitized by Google 


— 38 — 


zi one demmo per felliniano , oggi pendiamo tra qucsla idea e l’allra del crederlo una 
continuazione dello stesso terreno subappennino. Checché ne sia il nostro compar limen lo 
non cessa di essere un terreno terziario supcriore, e diciamo terziario per rapporto 
alia nostra regione. 

Trai fossili dei tre primi compartimenti, tre sono di una stazione abbastanza cele- 
bre : il Dcntalium nilens di Sowerby, trovato erratico a Timpa di Tenda : l’Ostra an- 
gusta di Dcshaycs, anche trovala erratica in un pezzo di* calcareo celluloso nelle ghiaie : 
c finalmente ir Ccrilhium subulatum di Lamdrck rinvenuto al posto tra le marne bian- 
che. Queste tre specie solite a popolare o le argille di Londra, o il terreno detto pa- 
riginOj dei quali la contemporaneità par clic non si possa rivocare in dubbio, e quindi 
solite ad essere nei terreni terziari inferiori, per una coincidenza notevole, e contraria 
questa volta ai nostri principi, trovansi appo noi in un terreno inferiore a quelli di cui 
abbiamo parlato. Intendiamo di tolti e tre; perchè la provenienza dell’Oslrea e del Dcn- 
talium, c segnatamente della prima, non può porsi in contrasto. Nelle marne bianche 
dunque la posizione inferiore, la diversità delle rocce, e questi tre enti organici fan 
lecito riguardare il nostro terreno terziario inferiore; ed a parer nostro erra chiunque 

10 confonde col terreno subappennino. Ci spiace mollò non potere portare la nostra 
attenzione sugli altri enti organici. Si comprende facilmente, che noi sotto il nome di 
marne includiamo il calcareo celluloso , il banco di rottami di rocce, ed il gesso ei- 
leslrognolo, che in vari punti giacciono sotto le marne. • 

§ 38. Il signor Omalius D'Ilalloy, son molti anni, distinse i terreni secondari di un 
tempo con l’epiteto di ammonitici ; e sino ad ora questa qualificazione non è smen- 
tita dai fatti; perchè gli Ammoniti , questi cefalopodi singolari, di cui pochi analoghi 
vivono nei mari caldi attuali ( i nautili), sono fossili esclusivi' di queste formazioni, 
quante volte i Coniatiti soliti ad arrestarsi più basso, «on si confondano anche sotto 

11 nome di Ammoniti. Le nostre rocce ammonitiche principiano col compartimento di 
Hafeò, il quale partiene perciò ai terreni detti altra volta secondar/, e che noi chia- 
meremo anche secondari, per rapporto agli ordini di fatti succeduti nella regione che 
ci occupa. . 

Tre sono gli enti organizzati, che potrebbero guidare ad una soluzione, a riguardo 
del sistema di Falcò ; cioè il Cardium umbonatum , la Venus ovalis , la Colombeilina 
silicata. Disgraziatamente le rocce di Falcò non olTrono che nuclei, o impressioni, da 
cui si possono desumere gli ornamenti. La Venus ovalis è un nucleo, nè è stata rac- 
colta con le nostre mani, per esser certi della giacitura. La Colombeilina è tale, che 
restiamo in dubbio sulla determinazione generica: quando però essa fosse realmente 
una Colombeilina, sarebbe un argomento, per vedero nelle rocce di Falcò Hn palco del 
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terreno cretaceo, ove regnano le Colombelline. A riguardo del Cardium umbonatum, noi 
diremo, esser esso tra quegli enti organici, di cui noi sebbene li credessimo già dc- 
scrilli, diamo l immaginc affili di eliminare ogni ambiguità. Ove dunque la nostra in- 
terrogazione, messa per. indicare il duitbio, dovesse sparire, il sistema di Falcò con- 
terrebbe un ente organico da Sowcrby rinvenuto nel grès verde. Ma è singolare sul 
proposito , che il signor Goklflis abbia anche trovato il Cardium umbonatum nei ter- 
reni terziari della Germania. Appartengono al grès verde le rocce di Falcò, e per ac- 
cennare un ponto ove il palco è normale, delia Timpa Melissari presso Stilo ? Questo 
è ciò die noi non possiamo asserire con certezza: ed eccone la ragione. 1 lettori po- 
tranno esser certi, che niuna faille o altro incidente può nuocere all’osservazione del 
terreno nella falda del colle detto Timpa Melissari, la quale guarda la città di Stilo. 
Un taglio fatto dalle acque di erosione, motivato da commozione radente la detta falda, 
mostra una serie -di teste di strati. La soprapposizione dei macigni, che noi diciamo 
sistema di Falcò, alle marne argillose da noi chiamate succide, ivi osservata è un fatto 
certissimo. Or trai fossili di queste marne succide stanno con grande profusione le due 
specie di Ostriche flabellata c plicata, lo quali assolutamente dal Dottor Goldfus si cre- 
dono della creta superiore la prima, c della creta tufacea la seconda: c quindi di com- 
partimenti superiori a quello detto del grès verde. Sarebbe uno dei casi, paleontolo- 
gicamente parlando, di veder sotto sopra le stazioni rispettive di queste Ostriche, e del 
Cardium. umbonatum. Le marne succide d’altronde rappresenteranno il palco superiore 
trai compartimenti cretacei, quando già vi son sopra altre rotee anunoniliche? Le spe- 
cie di Fueoidi, cioè il recumis (?), c l'intricolus non offrono una chiarezza di giaci- 
tura, a cui si possa rapportare la nostra : esse infatti, secondo Adolfo lirougniart, giac- 
ciono in calcarei marnosi, ch'ei crede tra la creta ed il sistema giurese, e dette quali 
non ancora si sa certo qual sia l' età. Appo noi il Fucoides intricatns discende realmente 
nei calcarei marnosi alternanti con le argille, e col grès ferrugginoso. 

Il grès quadrato ferrugginoso non ci à offerto fossili clic siano descritti nei nostri li- 
bri. Per rapporto ai generi noi facciamo osservare che quantunque esso abbia due al- 
tri palchi al di sopra, 1 quali a quanto sembra, sono anche essi inferiori alla creta, 
pure offre il frammento dllippuriles (?) genere di Brachiopodi proprio dei palchi più 
alti dello stesso terreno cretaceo, e la Lituola genere di Foraminiferi particolare al ter- 
reni terziari. E queste sono innorraalilà assai sensibili. Andate danque a dire con gli 
aiuti della Paleontologia, a tale o a tal’allro terreno può rapportarsi il grès quadrato 
del Distretto di Geraci. 

In quanto alle stratificazioni, ove il detto grès diventando ferrugginosissimo e tenacis- 
simo, alterna, la Osonomia n’è ambigua, e gli enti organici anche ambigui. Tulle le Lumbri- 
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carie descritte dal Dottor Goldfus nella prima parte della sua celebre opera intitolata Pe- 
trefatta Germaniae ec. sono giacenti nel calcareo litograllco di Solenhofen, che i Geologi 
moderni rapportano al compartimento oxfordiano dei terreno giurassico. La nostra Lum- 
bricaria Murenac, di cui più esemplari sono stati rinvenuti sempre con una ammire- 
vole costanza di fonna, giace anche nei banchi di calcareo litografico. Gli altri organici 
Anno una sembianza dubbia, che alle volte dà idea di terreno giurassico-, e sin del più 
basso, ed. alle volte di base o di mezzo del terreno cretaceo. Gli Ammoniti, a mo’ di 
esempio , presentano forine analoghe a quelle che sì osservano nel lias : l’ Ostrea Cavo- 
lini pare di una forma assolutamente giurassica; l'Oslrca subvirgula ha qualche somi- 
glianza con l’Ostrea virgola delle rocce di Portand; l’Inoceramus Deshaycsius sembra 
una varietà del concenlricus del -terreno cretaceo medio. Noi non parliamo dell’ Ostrea 
Mcadci, della cui determinazione non siamo certi. Gli echinodermi non àn fatto scopo di no- 
stro discorso, come ad enti organici; ma in questo rincontro ci è mestieri farne capo, per 
mostrare come anche in essi rinvengansi anomalie. Si vede per esempio lo Spatangus re- 
tusus dei terreni neocomiani essere a banco di una bacchetta di Cidaris glandifera dei 
palchi ox Tordi ani. Noi convenghiamo bene in queste difficilissime -ricerche esser mestieri 
di uomini profondi nella dottrina, e che per quanto noi l'avessimo vagheggiata, sempre è 
da credere ùon aren i potuto dedicare, che il superfluo di tempo; poiché ad altre scienze 
severe pc! nostro ufficio dovevamo intendere; ma le anomalie ci sembrano assai rilevanti 
per passare inosservate in circa tre anni di sostenute elucubrazioni. Noi non potremmo 
quindi servirci della guida delia Paleontologia nella ricerea dell’età di -questo terreno. Se 
riguardiamo lo stato delle rocce, i banchi di calcareo litografico sono ben lungi dall’ imi- 
tare il calcareo a lumachclte con frammenti di paladine delie argille vealdianC e del ter- 
reno neocominno , ove ci potrebbe far credere qualehejjanco di grès ferrugginoso , alter- 
nante nelle parti superiori : le calcaree litografiche son proprie, (Jejf terreno giurese lè 
argille brune alquanto calcarifere danno all’ insieme un nspctW Éf J diA>vfiirdiano , o' delle 
rocce di Kellowai. La maraviglia crescerà nei lettori, quando ascolteranno, clip!' Impronte 
vegetali simili a quelle dei tre palchi che susseguono , trovansi sin sotto al grès ferruggi- 
noso a minuti clementi. •* . ' ‘ ' 

§ 39. Le argille o brune o verdastre accompagnate da calcarei quasi saccaroldi o dal 
ferro carbonaio argilloso, che immediatamente succedono verso basso, non rischiarano af- 
fatto la quìslione. Questo sistema non «Ère. spoglie di molluschi, e gli avanzi profusi di 
vegetazione, racchiusi nel ferro carbonato •Me^llleso, altro non ci significano se non il bi- 
sogno di unire le rocce alle psammili del carbone, ove s’incontrano le uguali piante. 
Esso non ìndica, come le alternanze supefwff tm terreno formato sotto le influenze di- 
rette del mare; poiché quel che altra vdlft credemmo resti di crinoidi schiacciati, altro 
non può rappresentare clic una frullilicazioue. 
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Se ricerchiamo nella zona delle rocce dello Scolaro, da un lalo vediamo prolusa una 
vegetazione lussureggiante, ove Ogni sfoglio conserva o impronte singolari, di cui parle- 
remo, rapportabili a piante crittogame, o cime sane di felci, clic àn lasciato le impronte 
radianti dei loro rachidi, senza offrire le fronde che li vestivano; da un'altra banda verso 
Antonomina, le stesse -rocce, senza cangiar clementi o contestura, mostrano Spondili, 
Pettini, e Lime. 

Resta il palco ove propriamente sta concentrato il carbone. Che parlerà la qualità del 
carbone? F.ssa non è saldante all’aria libera; ma à tutti i caratteri dell’liuille antica, e la 
stessa potenza calorifera. La qualità delle- rocce? Esse come vedremo sono identiche a 
quelle del terreno houilter. La Paleontologia? Ebbene questo è il luogo delle grandi in- 
normaiità. Conchiglie terrestri d’acqua dolce c marine o raramente commiste o alternanti; 
alla base di un palco, precedute da quattro altri palchi ammonitici, si veggono planorbi, 
limnec, e denti di mammiferi; c sopra i planorbi, le limncc, ed i denti di mammiferi, una 
profusione di lepidodèndron. Venga dunque chi voglia a deridere l’età del carbone d’ A- 
gnana, cbè in quanto a noi dichiariamo non poterlo, senza che prima gran porzione di 
ciò che sta scritto non sia cancellala. Una delle due: o l’Italia è ima terra d’eccezione, e 
le eccezioni principiano con le quislionabili formazioni alitine; ovvero c’ inganniamo, ed 
in ogni cosa; poiché delie tante che ne abbiam detto, basta una per essere di un alto in- 
teresse. Quel che può parer certo si è, che poggiaudosi sulle regole della Paleontologia 
applicata alle ricerche geognostiche, il nostro carbone non può appartenere a quello del- 
l’età paleozoica; perchè, -facendo astrazione della dubbia flora, vi è un argomento di 
esclusione nell’ assoluta mancanza di quei generi propri al carbone antichissimo, come 
Productus, Ortoceras. Mnrchisonia (1) ec. ed altro argomento diretto poi nell’essere esso 
«ulterióre ad un palco di calcareo contenente Ncrinec, senza dire che Nerinee serbansi in 
seno alle sue rocce. Ma dopo tanti fenomeni singolari, ogni uomo per quauto sia pedante, 
ritiene una certa dose di scetticismo. 

§40. Volgiamo ora gli sguardi al calcareo, il quale è di molto interesse ; perchè con 
una notevole costanza di carattere si osserva in più punti del nostro Regno. 1 suoi carat- 
teri minerali non paiono troppo di accordo con la Paleontologia. In verità il tessuto n’è 
cosi serrato, che potrebbe essere senza esagerazione paragonato a quello della più com- 
patta selce piromaca : aprile quando si mostra oolilico, le ooliti son diffuse in una massa 
compattissima, e la frattura liscia e concoide annunzia uno splendore che molto si appros- 
sima al resinoso. Questi tessuti cosi serrati sono propri dei più antichi calcarei. É una 

» • . A 

(t) Noi ammettiamo corno dubbia la nostra determinatone del Macrocheilus, genere esclusivo dei terreni 
puleotoici. • - 
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credenza falsa volere altribuire la tessitura oolilica esclusivamente ai calcarei del sistema 
giurassico. Quando si rimonti all’origine dell’oolite, dichiarala dal signor Ilouland, si 
vede clic il fenomeno può venire in qualunque calcareo: il fatto invero prova l’ esattezza 
del principio; perchè strali calcarei siluriani del Goltand sono oolilici. Quando il calcareo 
è saccaroide, c percosso dal martello sprigiona odore bituminoso, senza alcuna dub- 
biezza, può dirsi aver tutto quello che' lo definisce un calcareo dei terreni paleozoici. 
Come queste specie di calcareo possano , stare di accordo con le Ncriaee, che non princi- 
piano a vivere se non dopo la formazione del lias, è quello che bisogna esplicare con 
una delle due ipotesi; o le Nerinee vivano in più antichi terreni, o le tessiture cosi serrate 
non siano esclusive di questi. Infatti si conosce che terreni a trilobiti inno caratteri di 
molasse terziarie. Gli dementi paleontologici del calcareo di Mutolo presentando Nerinee, 
queste anno grande forza per farlo rapportare ad uno dei palchi della formazione del 
giura. Noi abbiamo ricorso agli Ammoniti descritti dal signor Costa nella prima parte 
della Paleontologia del Pegno di Napoli, che diconsi provenienti dal calcareo appenni- 
nico del Gran Sasso d’Italia, aflin di rischiarare, per quanto era possibile, la quistionc della 
età del calcareo di Mutolo, il quale è identico al calcareo dì Campanaro di Stilo , e per 
parlare più generalmente, al calcareo degli Appennini. Per disavventura non abbiamo 
trovato nelle indicazioni del Paleontologista napolitano ciò che noi bramavamo. Le giaci- 
ture non sono con precisione cennalc in quell’opera, essendo, come sembra, gli esem- 
plari rimessi da mani imperite, e non raccolti dal chiaro Paleontologista. A noi d’altronde 
poco importerebbe sapere, se tale o tal’ altro essere sia raccolto a 5 o a 10 palmi sotto 
del suolo, quando un palmo di profondità in un punto equivale a mille al di sotto di un 
palmo di profondità in un altro. Ignoriamo completamente la costituzione geo gnostica 
del Gran Sasso d’Italia, e se ivi oltre del calcareo appenninico, vi siano i calcarei alter- 
nanti con le argille c col gr^s quadrato, da cui gli Ammoniti descritti dal Costa avran po- 
tuto provenire. Inoltre le specie stesse ci offrono ambiguità. L’Ammonites Selliguinus, 
come lo stesso signor Costa osserva, non à perfettamente la forma, discoidea dei vero 
Selliguinus, l’apertura non vi doveva essere stretta e mollo. sagginata. Essendo un nu- 
cleo, e tanto eroso da mostrare le minime particolarità dei sepimenti, non si può esser 
certo, se il testo era realmente inornato. Dicesi ebe il fossile , capitato a Leopoldo de 
Buch, sia stato tenuto come un Ammonitcs latricus proprio dei palclii caltoviano ed ox- 
fordiano del terreno giuresc. Noi non abbiamo le opere opportune nè il fossile, per de- 
rimere la quistione. L’ Ammonitcs Hrongniart ianus del signor Costa dal de Buch è stato 
creduto un Ammonites insignis proprio dei piò antichi palchi giurassici, il Brongniar- 
lianus è proprio del terreno cretaceo medio. La mancanza dei tubercoli nella periferia 
dell’ ombelico nel saggio del Gran Sasso può bene, secondo noi, costituire altra specie. 
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Senza fare onta al nostro chiarissimo Paleontografo, noi diciamo l'autorità del signor de 
Ituch , particolarmente in fatto di Ammoniti, essere di assai grave portala. L’ Ammoniles 
tìlosus, specie dal signor Costa data come, nuova, veramente non è descritto nelle poche 
opere che abbiamo. Esso non à clic fare con l’ Ammoniles Dmbrialus di Sowerby, col 
quale nome fu chiamato negli atti del Settimo Congresso degli Scienziati, secondo il si- 
gnor Costa dice (1). Non sono dunque a nostra conoscenza enti organici certi da deri- 
mere le quistioni, a riguardo della data di formazione di calcarei di Mutolo. Noi pos- 
siamo inoltre dire, esister forse in esso qualche impressione di passi di Chirolherium, 
rettile singolare, la cui esistenza rimonterebbe ai tempi remoti del calcareo conchiliano 
del Trias (2). 

§ 41. Scendendo più basso agli scisti argillosi setacei, si scorge l'ultima anomalia of- 
ferta dalle considerazioni paleontologiche. Noi abbiamo veduto nel capitolo precedente a 
quale epoca remota dovean risalire gli scisti in discorso, che quando si formava il carbone 
ed il calcareo di Mutolo, avevan lo stesso aspetto di quello che oggi olTroiio. La loro strut- 
tura eminentemente scistosa, e lo splendore di seta indicano una roccia anteriore alle 
stesse ardesie, eon cui dividono qualche carattere, e più attinente alle antiche rocce tal- 
cose, che agli scisti siluriani. Ora tra questi scisti noi abbinino rincontrato, senza dire di 
altri organici inesplicabili, frammenti di pinne, che non si sono ancora mostrale nè nel 
lerreuo siluriano, nè nel terreno devoniano. A quale dei terreni paleozoici si debba rap- 
portare questo potente sistema è un mistero. L’aspetto delle rocce significherebbe un 
terreno azoico: le pinne un terreno non più antico del terreno huiller. Siamo accertati da 
chi lo à traversato essersi in esso trovato qualche picciolo strato di carbone: sarebbe per- 
ciò necessario clic taluno si occupasse a studiarlo. Le rocce sottostanti sono azoiche: il 
sistema talcoso, ed il sistema del micascislo c del gneis son troppo chiari , per parlare 
della loro data. Al posto ove stanno, e cou le considerazioni esposte in questo capitolo, 
non può credersi che il nielanior/ismo (almeno in epoche vicine) li abbia fatto divenir tali. 

(I) Costa, Paleontologia del Pegno di Napoli, pari. I, p. li.» e seg., Tav. XI. 

,8) Dopo che era scrina la presente Opera, per la cortesia del nostro amico D. Gaetano Tenore, son per- 
venuti nelle nostre mani vari saggi del calcareo di Alvito (provincia di Terra di Lavoro) il cui bacino è 
slato da lui studialo. Il calcareo di Alvito è uguale a quello di Mutolo, e colà racchiude molte altre spe- 
cie di Nerinee, e quel eh' 6 più pare interamente formato da ciò che si dà come ippuriti; aia che infatti A 
ben alno. Xoi in vero abbiam creduto innavedere qualcho ente, che dà idea di amplexu» e di orloceri tu; 
ma bisogna ben ponderare la cosa; tanto più che grave innormalilà sarebbe veder questi generi di Polipai 
c di Cetalopodi convivere con le Kerinee. 
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CAPITOLO V. 

CONSEGUENZE PER VOLERSI ATTENERE AI SISTEMI NELLA DETERMINAZIONE DELL’ ETÀ 
DEL NOSTRO TERRENO. 


lonmuo 

§ 42. Esame dell'opinióne del signor Burat sull'età terziaria dei terreni a carbone di Calabria. $ 43. Esame dell'opinione 
del signor Y, che questi siano del tempo della creta. $ 44. I&imc dcU’opinionc del signor X, che li rapporta al ter- 
reno neocomiano. $ 43. Esame dciropinione di un Inglese, che il carboue sia deU’ctit del Lia$. $ 46. L’elù non à le- 
game con resistenza del carbone. 


§ i2. Noi siamo siali cosi minuziosi nell’ esporre le cose, per mostrare, che un’ esalta 
determinazione di data del carbone di Agnana è cosa impossibile, c tutto al più non può 
farsi, che con qualche approssimazione, rimenandoia ai tempi del terreno giurassico. 
Noi conosciamo tre opinioni emesse da dnc Sassoni e da un Inglese probo e dotto. La 
prima opinione è, clic il carbone di Agnana appartenga all’ ultimo periodo del gruppo 
secondario, cioè a dire ni palchi superiori del terreno cretaceo. La seconda che sia dei 
terreno neocomiano. Queste due opinioni son fulse. La terza, quantunque per molle ra- 
gioni possa sostenersi, sceondo noi è anche erronea; e d’ altronde, per quanto noi sap- 
piamo, ia paroja Lias fu seguita da un’ interrogazione. Questo Inglese valoroso, dopo 
cinque anni di assidui studi, non si pronunziava che con dubbio; ed invero i dubbi sono 
del savio. A queste tre opinioni si agginnge una quarta del signor Rumi, il quale dice: 
i ligniti della Calabria, clic eccezionalmente anno tulli i caratteri della Imuilie, giac- 
ciono in terreni lerziarì. Noi dunque criticando queste opinioni, proviamo indirettamente 

«J 
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clic esse provengono non dagli nomini, ma dai criteri della scienza, i quali non unno, 
per quel clic ci sembra, un’applicazione generale. 

Le sentenze del chiarissimo Burat meritano due risposte. Alla sua opinione, la quale 
compendia l’ opinione generale dei dotti stranieri, cioè il oarbone in grandi quantità c 
perielio potersi solo rinvenire nei terreni paleozoici, risponderemo allorché esamineremo 
la generazione del litantrace. L’ altra sull’ epiteto di terziari dato al terreno a carbone 
di A gnana c confutata dall’esistenza anche di un solo degli Ammoniti, che giacciono nei 
nostri palchi superiori a quello del carbone fossile, di cui si tratta. Noi nell’ indagare 
come il signor Durai abbia potuto emettere siffatta sentenza, siam venuti al seguente so- 
spetto. lì certo clic qualche dotto straniero abbia percorso le campagne intorno alla cittì» 
di Monteiconc, ove le formazioni terziarie poggiano sui terreni azoici. Colà a Conidoni ef- 
lìoriscc a strali una specie di lignite, che lungi dal parere di un eccellente qualità, à (al- 
meno esternamente) più attinenza con la torba clic col carbone. Or niente è tanto facile, 
quanto essersi diffusa in Francia la notizia, che gli strali della Calabria contengano un 
combustibile. Si conosce, che l' opinione più invalsa è che in Italia quasi tutto sia terzia- 
rio. Se d'altra parte qualche mostra o del carbone di Agnana, .0 di altri luoghi, poiché 
la formazione è assai vasta , sia capitala in mano dell’ingegnere francese, ne procede na- 
turalmente costui aver notalo uii’anomalia in quei litantrace, che Io spiritò di sistema, 
malgrado la diversità dei caratteri, faceva chiamar lignite. Se pec un caso qualunque, 
quella mostra fosse stata accompagnala da qualche Lymuaea, da qualche Planorhis, da 
qualche Anodonla, l’ illusione avrebbe dovuto esser completa. Noi perii abbiamo veduto 
torsi di mezzo in posteriore edizione dell’opera intitolata Geologie appliquée del mede- 
simo chiarissimo scrittore, torsi dicevamo, il fatto degli eccezionali tigniti dei terreni ter- 
ziari della Calabria. 

§ 43 . Un primo Sassone principiò il suo discorso ex abruplo ron le parole: k Le lerrain 
« houillcr de Ceraci est unc des formations Ics dcrnièrcs de la groupe sccnndaire, dnns 
« la quelle on trouve en generai moins de la houille, que dans Ics anciennes formations, 
« 011 sculcmc.nl des traccs de houille. 

«Le temps de la végétaliou enorme et luxuricusc des palmiers, mimoses, Cannes, 
« equiselum, etc. qui donnaienl naissancc aux couclics anciennes de houille, était passò 
« longtemps, la terre moins cliande ne produisail alors que (Ics rcpètitions plus fai- 
« bles, qui donnaicnt des couchcs de houille moins forlcs, moins kiltimincùscs , moins 
« préssées , 011 gculcmonl des aillcuremcnLs pauvres , qui unnoncenl qti'uuc végélalion 
« plus maigre a élé combine avec Ics débris des monlngnes delruiles.» 

Non è nostro, scopo rispondere a lolle queste asserzioni espresse con risonanti pa- 
role: il proseguo dell’ opera mostrerà se possa aggiustarsi fede alle stesse, che per 


Digitized by Google 


— 61 — 


altro non sono, se non una copia un po’ storpiala di cose vecchie: è l'età di cui dobbiamo 
attualmente occuparci. Pare che questo Sassone, che noi chiamiamo Y, con le parole 
una delle ultime formazioni del gruppo secondario , abbiano voluto rapportare ad 
uno dei palchi superiori del terreno cretaceo il nostro carbone. Se il giudizio del si- 
gnor F sia stato fondato sulla posizione gcognostica, che il litantrace occupa nella nostra 
contrada, si vede bene che tra esso ed i terreni paleozoici non ci è che il solo calcareo 
di Mutolo, laddove sopra vi giacciono le calcari litografiche alternanti con le marne 
argillose, il grès quadrato, le marne succide, il sistema di Falcò, che sono tutti palchi 
ad Ammoniti. Laonde esso tiene più alla base dei terreni secondari della regione la 
quale ci occupa, che alla < parte, superiore. Se le espressioni furono dette nel senso ge- 
nerale, allora è da riflettere, come gli stessi palchi di Falcò c delle marne argillose 
succide abbiano offerto segni di appartenere a terreno inferiore alla creta propriamente 
detta. Tutto l’argomento del signor F stando nell’ aver trovato « dans la vallee de la 
« branche droite de la rivière saint Paolo des gros blocs de grès de cette formation, 
« qui renferment beaucoup d’échiniles aplatis, doni l’écorce est Ifasformée en spalli 
k c alcaire; a i lettori ne potranno apprezzare la solidità. Nè noi aggiungeremo, che come 
il lodato signor F à errato nel vedere che il carbone è racchiuso nel palco intermedio, 
e non nell'inferiore, à potuto ancora errare nel confondere con altra roccia i suoi bloc- 
chi rotolati, da lui creduli provenienti dal sistema di rocce a carbone; poiché in pochi 
giorni non si acquista quella squisitezza dì sensi da giudicare da qual punto provenga 
un ciottolo; nè per quanto noi sappiamo in tre anni si son mostrati di echini nelle rocce 
del carbone. 

§ li. L’altro Sassone era un uomo assai più valoroso; ma fosse spirilo di parte o 
proposto di difendere il suo compalriolta, venne coi suoi solismi, e toccò a noi dover 
reggere alla piena. La sua opinione fu che alla formazione wealdiuna doveva riferirsi 
il litantrace. Per vero dire il paragone non fu male scelto: la formazione wcaldiana è 
formazione di acqua dolce, ed il nostro carbone contien resti di molluschi di acqua 
dolce. Ma se tulli i depositi lacustri e fluviatili si debbau dire wealdiani, allora il ter- 
reno wealdiano appartiene a tutte le età della Terra. La posizione è anche seducente ; 
ed il grès fcrrugginoso alternante con le argille marnose grige e verdastre, e coi calcarei 
litografici, ch’egli univa alle sottostanti argille con minerale di ferro, danno una tinta 
di verosomigiianza ai paragone. Disgraziatamente i calcarci non sono a lumachelle 
come nel terreno wealdiano, ma semplici calcarei lilogrnllei. Quelli rarissimi dei si- 
stemi sottostanti àirno caratteri assai diversi, o foglictlali o quasi saccaroidi quelli delle 
argille,, o compatto, e bruno quello rarissimo del palco ove è concentrato il carbone di 
terra. Di poi non perchè si sia di un’opinione, bisogna deformare i fatti, ed alla pro- 
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pria opinione adattarli, chè allora ogni traccia si perderebbe, c la verità rimarrebbe 
sepolta per sempre: i fatti denno rimaner come sono, e le opinioni su di essi debbonsi 
fondare, e da essi emergere. Perchè chiamar sabbie il grès argilloso e micaceo di Agna- 
na? Forse perchè il grès della foresta di Thilgate e di Asburnham è sabbioso? 

Le opinioni di questo secondo Sassone, che noi chiameremo X, meritano più esteso 
esame, e noi per quanto ci pare, lo faremo senzd spirito di parte. 

Egli a partire da basso comincia dallo stabilire. la seguente scala trai terreni stra- 
tificali:. • : 7 

I. Gneis. ■ 

II. Scisto argilloso azoico, che chiama decisamente Schiste ardoisier (Scisti argillosi 

setacei). < 

Ul. Scompartimento eoraliiano del terreno giurese (Calcarei di Mutolo). 

IV. Terreno cretaceo distinto negli scompartimenti 

A Neoeomiano, che comprende : 

\ la zona inferiore del sistema a fiat-bone , rapportata da lui ai banchi di A- 
l sburnbam; . • . 

zona media, ossia sistema del monte Scolaro, da lui diviso in-due e rappor- 
tati rispettivamente agli strali delti nella geologia inglese della foresta di 
Thilgate, c sabbie di iiasling; 
d J le argille c rocce associale paragonate al Wcnld-clay. 

B Aptiano (D’OrbignyX ciò che noi abbiam detto macigno di Falcò. 

C Albiano (D’Orbiguy) il nostro grès giallo quadrato. 

D Cenomaniano (D’ Orbigny) le nostre marne bianche ed il sistema di Timpa di 
• Tenda. 

V. Terreni terziari, c propriamente compartimento subappennino, le ghiaie c le sabbie 
a piè di Siderno. 

Degli scisti, da lui delti argillosi azoici ed ardcsiaci, si è veduta l'incerta età. 11 motto 
ardoisier applicato a questo terreno non indica età; perchè il terreno ardesiano nella 
sua gran parte costituisce il sistema siluriano di Murchison, ed il signor A' dice che è 
azoico: nè accennn a stato delle rocce ; perchè i nostri scisti non unno decisamente i ca- 
ratteri delle ardesie. 

Sul compartimento eoraliiano, nome dato al calcareo di Mutolo, ecco quali cose dob- 
biamo osservare: 

Il giudizio del signor A' poggia sulle specie organiche di molluschi da lui dette Den- 
talium eloni/atum e Nerinea (iodi ialiti, c sul polipaio dato come AchUloum dubitila. Noi 
taceremo del primo; perchè si traila di un semplice accidentale incavo di un pezzo di 
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calcareo. In quanto poi alla Nerinea è illusione. Noi abbiamo veduto le due specie ritro- 
vate nel calcareo di Mutolo, unar delle quali non trovasi registrata, nè in Goldfus, nè tra 
le numerose specie verbalmente descritte nel prodromo di Paleontologia di D’Orbipy, e 
che noi abbiam detto N. Filanprii. L’altra offre nelle pieghe columellari e parietali iden- 
tità, e nella forma esterna analogia con la specie N. Mandclslohi ; e diciamo analogia in 
quanto che tutti gii esemplari son troncali obbliquamente, tanto da dare ai coni una forma 
pupoide. 

11 genere Achiileum di Goldfus non è più riconosciuto nella scienza, ed è stato smem- 
brato e chiamato con altri nomi: la specie A. dubium poi è interamente eliminata nel 
prodromo del signor D’Orbigny. Ciò nondimeno i caratteri, che il gran Palconlologista 
alemanno stabilisce pel genere sono espressi nelle sue parole: Stirps potymorpha, af- 
foca, e fibris rcliculati a lacunosa; quelli della specie poi: Achilleutn ramomm, subpal- 
maium, rami s attenuane simplicibm. Noi effigiando nella Tav. XXI , (ìg. 8 l’ Achiileum 
dubium del signor X, Io preghiamo; che con quella perspicacia che lo distingue ri faccia 
grazia, sempre per nostro insegnamento, indicarci ove stanno le libre reticolate e la di- 
sposizione spuposa degli Achillei, dove la foruia palmata, c dove i rami alleluiati e sem- 
plici? 

Faremo anche osservare le parole del sipor X. Il contieni uno grande quanti té do 
corauxet d’aulres zoophites, dea coquiilea en aasez grand nomòre essere una di 
quelle esagerazioni solite a chi dopo non aver più che dire, vuol mostrare di non aver 
detto tutto; poiché gli orpnici di Mutolo sinora veduti, si noti che i saggi del sipor X 
stanno in nostro potere, son quelli da noi esposti nel § 22: nè crediamo, che i frammenti 
di Nerinea si possan dire coralli ed altri zoofiti e conchiglie in assai gran numero. 

Non perchè le due specie di Nerinea sian concentrate in un ristretto punto , il calcareo 
di Mutolo può dirsi, come il signor X afferma, calcareo a Nerinee dei signori Thurman, 
Thirria. Come dunque si dice calcareo corallinno il calcareo superiore ed inferiore di Mu- 
tolo decisamente e senza dubbi ? 

Cominciando a parlare del terreno cretaceo, egli si acconcia alia bella divisione fattane 
dal chiarissimo signor D’Orbipy; ma lo scompartimento neocomiano sembrandogli forse 
poco bene descritto, c qui molto sviluppato, si fa a seguire il sipor Mantcll distinto geo- 
logo inglese, di cui cita un’opera, che non è a nostra conoscenza, intitolala: Geo log g of 
thè South East of England. Paragona quindi la nostra zona inferiore da carbone agli 
Asburnhambcds, e dice : questi in Inghilterra consistere in sabbie ferrugginosissime, al- 
ternanti con l’argilla scistosa, c con istrati di lipite contenenti conchiglie di Cycias, Cy- 
rena c Cipris, e resti vegetali di felci. Per sostenere lo stiracchiato confronto, le psam- 
inili di Agnana descritte nel § 9 «livenpno sabbie ferrugginosc, a possi graui di quarzo 
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arrotondati, contenenti tre strati risibili di lignite, e localmente di carbone: c tacendo 
dei fossili marini che nel Capitolo II abbiamo mostrato, si parla solo di conchiglie di ac- 
qua dolce, cioè Cyclas, Unio ec. Ecco le sue parole precise : Contenanl de* reste s vé- 
gétales des lepidodemlrons et de fuugères el des petites coquilles d’eau douce, cornine 
Cgclas, Unio eie. Noi non parliamo di ciò che concerne particolarità di strati e di me- 
schinczza di formazione, che il signor X si sforza farci credere; ne discorreremo appresso 
ed a suo luogo. Procediamo avanti. 

Negli strati inferiori del sistema medio, ossia del monte Scolaro, egli ravvisa i banchi 
di Thilgalc-foresl ed il grès di Worth, clic egli dice in Inghilterra essere argille e marne 
color grigio bluastro, alternanti in piccioli banchi col grès sabbioso e l'argilla scistosa, 
ed alla cui base esiste un grès friabile con macchie carbonose, ed impronte di felci ed 
equiseti, contenente anche qualche osso. Si posson notare quali sono le rocce di questo 
sistema, ch’egli intende rapportare alle inglesi, perchè esposte nel § 8 e § ,63, e quindi 
quanto il paragone sia calzante. Faremo la slessa promessa di parlare in proseguo della 
sorprendente illazione, che per esser queste, rocce in akuni punti a contatto con altre 
anteriori alla zona inferiore da carbone , questa à dovuto interamente andarsene via. 

La parte superiore del sistema medio è paragonata ai banchi di sabbia di Hastiiig. 
Ecco le parole: <t È questo in Inghilterra del grès friabile o del grès biancastro e ferrug- 
« ginoso, con resti vegetali carbonizzati: esso contiene il lilgalestone , cioè adire del 
u grès conglomerato con rognoni di quarzo. Vi si sono trovati resti di piante, di pesci, di 
v saurinni e di uccelli. Nella contrada in parola (la nostra) sono le rocce seguenti: grès 
« friabile di color grigio verdastro con mica, che offre una specie di tessitura scistosa in- 
« completa, formando sovente grossi banchi, tramezzati alla volta da piccioli strali di 
« grès più quarzosi c più solidi : si trovano spesso impronte di felci. » Perchè il para- 
gone? Perchè lo stabilisce il signor X. Noi d’altronde ignoriamo , come possa farsi 
questa distinzione di palchi, se tulto.il sistema dello Scolaro consiste nelle alternanze di 
psammili scistose, quando calcarifere e quando no, con banchi di grès micaceo non sci- 
stosi, e con argille dclitabili, qualche volta calcarifere verso la parte superiore. 

Finalmente I’ enumerazione delle parti del ncocomiano termina col paragonare al 
Wcald-clay l'alternanza di argille scistose, di calcari litografiche, e di grès ferrugginosi. 
Dice all’uopo: in Inghilterra le argille wealdiane esser composte di argille turchine c brune 
con istrati calcarci c grès subordinali contenenti septaria. Nelle argille si trovano animali 
di acqua dolce, la Paludina fluviorum, la eztens, la elongata, la Cypris valdensis, e resti 
di pesci c di rettili sauriani. 

11 pareggiare con alcune delle rocce delle argille la indicazione precedente è per ve- 
rità plausibile: ma si è veduto quali altre rocce esistono, e quali caratteri spiegano nel 
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5 7. Il signor X per sostenere il paragone in tutta l’ estensione, non potendo parlare nè 
di Paladina, nè di Cypris, favella di buchi cilindrici, che secondo lui sono di Septaria; o 
perchè il genere Septaria stia esclusivamente nel Wcald-clay, come par che ci voglia dire 
con le parole: la roquille (notisi che le conchiglie perforano) perforante Septaria, qui 
appartieni à celle partic de l'etage ncoeomicn ; o perchè il solo mollusco perforante 
sia la Septaria. 

Non sembrano più a proposito le citazioni degli enti organici riguardanti le argille 
da lui dette wealdianc. Essi consistono: I. Nella lumbricaria da noi descritta; perchè 
ritrovata anteriormente nella contrada Paglia, la (piale niente dice; II. In vari tronchi 
di felci arborescenti panni Ics quel», egli dice, nous avons pu reconnaitre llutonia 
tuberculosa. Abbiamo effigiato queste felci arboree c quest'llalonia tubcrculosa nelle 
Tav. XXII, lig. 5 c Tav. XXIII, fig. I , por dinotare, ch’esse ci sembrano piuttosto nuclei 
di conchiglie, c sarebbe veramente singolare l’operar dell'antica natura, che gli an- 
tichi tronchi cioè nelle loro cicatrici mostrassero ora una Venere ed ora una Trigonia; 
III. Vari strati calcarei di due o tre centimetri dimostrano una struttura (Tav. XXVI, 
lig. 2), clic per verità sembra interamente vegetale, componendosi di tanti conoidi o al- 
lungalissimi o a base larga: questi sono « qui monlrent tre » bica lorqanisalion des 
« pelioles des fotigères » c che <t soni probablemcnl des parties de Cycadées » la quale 
ultima sentenza sembra probabile anche a noi. Il traversare gli strati del signor .Y 
consiste , che i letti di calcarea di questa struttura ed i banchi di argilla foglietlata 
van paralleli. Or ciò premesso, che ci entra il ncocomiano, l’ isola di Portland, c le 
sue eoticlies de bone? IV. Il Fucoides inlricatus su cui non ci è che dire per determi- 
nazione; ma che in llrongninrl, come abbiamo veduto, è vagamente indicalo il terreno 
ove si è rinvenuto; V. Finalmente i resti di piante fossilizzale dal ferro carbonaio ar- 
gilloso, » quali, secondo lui, cran concrezioni; c che poi venne lor conceduto in grazia 
d’essere inclusi nel suo scritto come Fucoidi. 

Il sistema del colle di Falcò t da < lui messo sotto del grès giallo o quadralo, forse 
solo perchè gli è piaciuto imitare il Creatore. Noi abbiamo veduto ciò che succede alla 
Timpa Melissari, c quindi quale sia la rispettiva relazione. Il signor X indica col nome 
di Aptinno il sistema di Falcò, c le pruovc sono: I. Che esso renferme beaueoup de 
Peelcn, Terebratula el aulres coquillei da terrain crélace. Noi ammaestrali da questa 
sentenza , ci reggiamo astretti ad invitare tulli i Paleonlologisli nostrali e stranieri, a 
ritenere per generi esclusivi del terreno cretaceo i Pettini c le Tercbratule; e rimpro- 
verare, occorrendo, tutti i terreni anteriori c posteriori, clic ini la baldanza d’averno 
nei loro strati, ed i mari attuali di produrne; II. Di poi siccome il signor X à trovato 
un’ Ostrea (Inoceramo?) aquila erratica nelle vicinanze ilei suo Apliano o Lower-grecn- 
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sand, noi rimbrotteremo il signor De la Bèche (1), ed altri scrittori, per averci fatto 
raccomandazioni sul modo di raccorre le conchiglie fossili. 

Il grès giallo è detto albiano per la Vcnm faba, c pel singolarissimo Lepido slrobus. 

Le marne succide, ed il supcriore calcareo di Mutolo son saltale per aria. 

Il palco cretaceo Cenomanien del signor A' è costituito dai due compartimenti ter- 
ziari, dalle marne bianche cioè, c dal sistema di colle di Tenda, l’uno rapportabile 
come abbiamo veduto, alle argilla di Londra e di Parigi, l’altro al più al Faluniano. Noi 
citeremo gli argomenti del signor X, che consistono nel grand nambre de Terebratula 
de differente espéces, dee Daculites (visione), dee Dentalium, des Peclen, des Polipiers, 
Osti ca cc. di Timpa di Tenda. Ed alla lesta ci è il Goniopygus maior, éckinite qui lui 
scale sufflt de caractcriscr nolrc étage ; il quale Echinoderma à avuto la fortuna di 
sopravvivere a tanti rovesci, ed abitare il mare attuale al capo B ruzzano. 

Sul compartimento .subappennino non abbiamo che dire. 

Si potrebbe concludere intorno alle opinioni di età del signor X con due versi di 
un celebre nostro concittadino , che traducendo l’ Iliade, disse della capra uccisa da 
Pandaro : 

Due corna arca sedici panne ir uno; 

0 tu che llicggc imnoccate sio pruno. 

Ma siccome egli ebbe la fortuna di nascere sotto un ciclo nebbioso assai più a Nord 
delle Alpi, non Io faremo mica; perchè siamo ben lungi dal volere adontare abitatori 
di contrade , ove tutto il sapere umano si è andato (non lo dicono essi ?) a concen- 
trare ; solo per un modo di dire rammentiamo quei versi del gran Poeta Siciliano : 

Vinu niuru natu in Mescali , 

Chi pri smorfia signorili, * * , 

Si dispreiza in un barrili; 

Poi si accatta, come archimio, 

’Mbuttighiatu 

'Scalrautalu • 

Siggillatu, 

Da un fruslìeri, lullu astuzia, 

Chi ci grida pri daTansi: 

. Tringh iansi vin de Fransi. 

§ 45. Resta esaminare l’opinione, clic il carbone sia del Lias, data con dubbio da 
un dolio Inglese. Torna qui opportuno il dire, che l'aspetto delle rocce, c la successione 
dei [talchi può desiar questa idea. L'alternanza di argille marnose foglieltale brune e di 

(I) Arie di osservare in Geologia. 
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calcarci litografici spesso cilestropoli, accompagnata da qualche banco di calcareo ar- 
gilloso nero per tinta carbonosa, per una singolarità notevole, come avviene uell’Auxois, 
è seguita verso basso dai macigni, dalle psammili e dalle arckosi. Le forme iiassicke 
degli Ammoniti, l’essere i calcarei litogràfici spesso con nuclei, che potrebbero rappor- 
tarsi a Belemmili (Tav. XXII, flg. 5); le Lime (plagiostorac) abbondanti ove le rocce dello 
Scolaro, cioè il sistema medio del carbone, non à impronte vegetali, tanti altri argomenti 
son di natura tale per la quale anche noi avremmo concepito la stessa idea. Ma le Ne- 
rinec del calcareo di Mutolo come sarebbero là? Si sa che le Ncrinee dalla metà del pe- 
riodo giurassico, montano sino ai più antichi palchi cretacei. Or se adì’ età del Lias si 
potessero rimcnarc i tre compartimenti del carbone, bisognerebbe ammettere, le Ncrinee 
esser vissute prima di quel che si crede. Dopo essersi scoverti Planorbi e Limnee nel 
carbone di Agnana, questo potrebbe esser possibile. Non è una cosa stupenda l’osservare 
tronchi che possonsi rapportare al genere Lepidodcndron, vicino ai terziari Planorbi? Ai 
denti di mammiferi ? 

§ 16. Che partiam noi dunque di età, quando si va da anomalia in. anomalia , da ambi- 
guità in ambiguità, da dubbio in dubbio? Ma ci si dirà: quando si tratta di carbone, il 
vostro primo dovere si è quello di fissare il temilo della sua generazione: perché voi 
dovete conoscere, che solo a tempo del terreno houiller, o con argomenti diretti siete 
autorizzato a fare spendere il danaro del vostro Covrano, a sollecitarne le sante speranze. 
Ebbene noi risponderemo primamente , che ogni argomento di convenienza esiste nel 
terreno di Agnana e sue adiacenze; c poi che l'esclusiva stazione del carbone, detto in 
buoni termini, è una frottola. Se la mancanza dei mezzi, e la condizione delle cose stesse, 
e forse la nostra imperizia (poiché noi, infin di conti, non siamo che Ulìiziale dell’Arti- 
glieria) ci àn fatto ingannare sulla determinazione di qualche essere organico, e sulla vera 
definizione, ammessa possibile, della data; in compenso posseggliiamo siffatte ragioni, e 
fatti tali da provare, ehe la generazione dell' hpuille non può farsi esclusiva di periodo 
distinto; ma proviene da circostanze puramente locali. E questo principio, c gli argo- 
menti diretti esporremo nei seguenti capitoli , munendoli di osservazioni riguardanti 
l’utilità. 


to 
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CAPITOLO VI, 

U CARBONE «OS PIÒ ESSERE ESCLISIVO DI l’S PERIODO DISTINTO. 


lanino 

$ 47. Cause del rigoglio della flora carbonifera— Iosusslsienia dell'acido carbonico nell' aria di quei tempi. § 48. A quali 
mezzi si è attribuita la cumulazione dei carbone. ) 49. Impossibilità delle* formazioni carbonifere marine — Esame della 
metà delle speele cognite di animali fossili, die si assegnano al terreno houtller . $ 50. Cause che si credono naturali 
per la prosperità della vegetazione antica, e loro intensità. $ 51. Le stesse cause perdurarono dopo la formazione car- 
bouifera antica. $ 52. Esistono fatti die comprovano la verità— Antraciti alpine.' $ 53. La naturatila vegetazione dei 
tempi posteriori sino alle formazioni tendane non è tale da produrre una diversità nei combustibili. 


. § 47. Il soggetto che noi discutiamo in questo capitolo, non c di pure parole, nè del- 
l’utile- solamente della scienza: esso è un soggetto vitale, a cui tiene lo sviluppo deU’in- 
•dustria di molti popoli, ai quali dicesi, che la Provvidenza abbia negato questa specie di 
risorse, ed interessa noi Italiani da vicino. Noi mostreremo essere la generazione del 
litantrace una cosa tutta naturale, la quale può avvenire anche oggi giorno; ma prima è 
mestieri additare da quali principi i dotti la fanno emergere. 

Le impressioni copiose, che le fronde |asciarpno negli scisti, ed i tronchi rinchiusi nei 
grès carboniferi, senza parlare delle minute indagini portale sullo stesso carboue, per 
le quali si sono notati elementi di vegetazione, sin dal principio ebbero a convincere gii 
osservatori, avere antiche piante generato il combustibile. I ragionatori e coloro che inda- 
gano le cause furon sorpresi dalla enorme potenza di taluni strati di carbon fossile; c per 
dare spiegazione delia gran quantità di combustibile accumulato, a produrre il quale ri- 
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chiedcvasi un numero inconcepibile di piante; non molto curando del tempo, portarono 
le loro considerazioni sulle cause di una flora si rigogliosa^ e sul mezzo per io quale le 
piante si accumularono, e furono trasmutate in litantrace. La prodigiosa vegetazione fu 
attribuita a tre cause: un clima tiepido ed equabile, un’atmosfera carica di umidità, una 
quantità maggiore di acido carbonico diffusa nell'aria in quell’epoca. Le due prime ipo- 
tesi ebbero origine dall’osservazione delle piante del terreno houiller, la cui maggior 
parte si rapporta a tipi di piante di luoghi umidi c caldi , come i licopodi, gli equiseti c 
le felci stesse prosperanti per lo più gigantescamente nelle isole tropicali. Niente è tanto 
semplice e tanto ragionevole, quanto queste induzioni fondate sulla più lucida analogia : 
esse fanno onore all'ingegno del sapiente Ad. Brongniarl, il quale à rischiarato la vege- 
tazione di quei tempi remotissimi. Noi perù non possiamo tenere uguale linguaggio del- 
l’ipotesi di un aria pregna di acido carbonico; sebbene la riguardassimo, al por dei dotti, 
sommamente ingegnosa, e sapessimo molli averla. accolto ad occhi chiusi. Per fermo que- 
sta ipotesi non à il fondamento delle altre due nell’analogia della flora, nulla rimane che 
possa autorizzarla, se questo non sia il rigoglio della vegetazione, che vuoisi cosi espli- 
care (1). Noi possiamo ex olimpio dire, che ignoriamo se. le forze attuali della natura 
nella vegetazione siano realmente minori delle antiche: non sappiamo per verità la po- 
tenza vegetativa, senza le distruzioni dell’uomo e della civiltà, di che sarebbe capace. Le 
vergini foreste americane non mostrano- di presente, per questa parte, una natura trali- 
gnante. 

Non neglrìamo che nei luoghi ove il carbone si generava abiiia potuto abbondare l’a- 
cido carbonico: il ferro carbonato argilloso dei bacini carboniferi potrebbe spiegarsi con 
le reazioni originate dallo sviluppo di questo gas. La qual cosa per tanto non implica 
necessariamente la credenza, che la esistenza di questo gas in più gran quantità che oggi 
era inerente in allora alla costituzione dell’ aria. Se la vegetazione di quei luoghi per 
quei parziali e limitali sviluppi aveva un alimento maggiore, ciò che si potrebbe am- 
mettere, lo aveva a spese del carbonio elicsi fissava, proveniente dalle piante già morte.' 

(I) Alimene mio la diffusione dell' addo carbonico nell* aria dui tempi carboniferi come un citello delia 
formazione del calcareo di Montagna , questa concessione non nuocerebbe in conio veruno al principio, 
a cui rivolgiamo in questo Capitolo r attenzione nostra. Ed m vero , se la diffusione dell’ acido carbonico 
susseguiva al periodo del calcareo devoniano c del calcareo carbonifero, lo stesso fenomeno doveva ripe- 
tersi dopo la formazione del calcareo permiano, del muscheUatk , e dei potenti calcarei giurcsi c cretacei. 
Esondo quando si volesse credere, la vegetazione del periodo houiller abbia avuto per questo un alimento 
miracoloso ed un' inesausta sorgente d'incremento: bisognerà anche credere, che i prodigi si siano ripetuti 
più volle. Anche oggi si formano calcarei e travertini; e niuno à sognato notare uno sviluppo più Ooridu 
della vegetazione nei luoghi propingui a quelli, ove queste formazioni attuali avvengono. 
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A tenore della ipotesi di cni ci occupiamo, l'abbondanza dell’ acido carbonico doveva 
essere assai grande; poiché si è veduto in esso non solo un elemento di nutrizione pro- 
digiosi! per le piante; ma eziandio un mezzo di impedire la putrefazione di quelle spente, 
facendolo eosi concorrere alla fissazione del carbone. Questo principio però di riguardare 
l'acido carbonico come alto a non far dissipare il carbonio, non è indispensabile: senza ri- 
correre a cose soprannaturali, nelle acque stagnanti si à un possente naturalissimo suc- 
cedaneo. 

Dòpo aver mostrato che l’ipotesi dell’acido carbonico non può appoggiarsi a fatti che 
l’autorizzino, ed ancora che essa non è indispensabile, noi aggiungiamo esistere argo- 
menti che la smentiscono : e questi sono gli esseri incontrastabilmente a respirazione 
polmonare, i cui resti rinvengonsi nei terreni carboniferi (1). Noi non ci addentriamo 

(I) Un nostro dotto compaesano, assai noto per lavori scientifici riguardanti la mineralogia , la geologia 
ed ancora la ntalacologia, ci obbiettava, a sostegno dcH'opinione dell’ acido carbonico; che l'animale a borsa 
polmonare, a cui noi facciamo allusione, non era a sangue caldo. Questo animale della classe degli aracnidi 
è il famoso Cyclophlhalmus Bucklandi del terreno carbonifero di Boemia , nel quale non può non notarsi 
una grande analogia con lo Scorpione virente. .Noi rispettiamo immensamente l'uomo da cui ci renne la 
verbale obbiezione ; ma ci prendiamo' l'ardire ribattere, che essere a sangue freddo o bianco non vuoi dire 
essere organato in modo da vivere normalmente in un'aria più carica di acido carbonico di quanto even- 
tualmente lo possa essere l' aria di. oggi. La natura del sangue più o meno freddo non serba sempre una 
leggo costante -con la maggiore o minoro perfezione del sistema irrigatore, e molto meno poi coi bisogno 
dell' ossigeno nella, funzione della respirazione. Se dal perchè la quasi totalità dei rettili, nei quali la nu- 
trizione per via dei sangue arterioso non è allo stato perfetto ; atteso che nell' unico ventricolo del cuore 
va a mescolarsi sangue venoso, ed in tale stato di mescolanza va di nuovo ad irrigare per le aorte ; per- 
chè, dicevamo, la quasi’ totalità del rettili à una respirazione poco attiva, e possono essi per qualche tem- 
po , senza cadere in asfissia , nnn ne seguo , che l' aria . la quale, sente alta parziale trasformazione nella 
picciola circolazione del sangue possa impunemente essere impura. È forse l'asfissia lo stato normale del 
rettili ? Se nel verno la loro respirazione ó poco attiva, lo è per certo perchè le scarse loro secrezioni più 
scarso divenendo, minorano la necessità ili un'alliva circolaziono del liquido Irrigatore. E perchè in està 
la respirazione dei rettili si accresce ? Molla meno pif da questa proprietà dei rettili di resistere all asfis- 
sia , si può credere che negli animali annuisti, nei quali la circolazione è imperfettissima, questa proprietà 
cresca, e crescendo siano maggiormente atti a vivere in una impura atmosfera. Il fatto dimostra il contra- 
rio ; e la respirazione dogli Invertebrati annuisti è attivissima: F asfissia è pronta. Paro anzi da ciò si possa 
essere Indotto a credere. Il bisogno di un' aria ossigenata si accresca con F imperfezione degli organi della 
respirazione e del sistema circolatorio. Tutti sanno che presso gli animali di questa classo l'aria va ad av- 
vivare spesso il fluido nutriloro direltamento per via di stornale e di trachee, dalla Provvidenza messe in 
vari punti del corpo, o con questi mezzi ed eziandio con polmoni importeli!. Quindi secondo ci pare, gli 
argomenti del sangue freddo non anno gran forza in (livore dell’acido carbonico: e come i lettori osser- 
vano, non ci siamo appoggiati al fatto degl'incontrastabili mammiferi di Agnana, i quali vivevano ove la 
tendenza a generar litantrace, siccome nel proseguo vedremo, era tale da stare oggi le rocce combustibili 
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a discutere altre curiose opinioni; cd invece passiamo ad esporre da quali mezzi sì è 
ripelnta l’accumulazione del carbone. 

§ 48. La considerazione che le felci arboree di oggi giorno prosperano per lo più 
nelle isole basse tropicali, à fatto credere, a tempo delia generazione del vecchio car- 
bone il mare era consparso anche d’ isole basse; e la vegetazione trasportata periodi- 
camente, si andava depositando nei fondi di quei mari. Non s’ignora per quali mira- 
colose vie questa vegetazione si c fatta strappare alla terra, per seppellirla sotto le 
onde. Si sono inventate le piogge torrentiali , che avrebbero' distrutto in brevi ore i 
più vasti continenti: si sono immaginati cumoli di alberi galleggianti, la cui potenza 
non si trovava giammai da tanto da esplicare la spessezza di uno strato minimo di car- 
bone; c per dirla in breve sembra essersi fatto prova di mostrare, che possono i de- 
liri della mente umana. D’altra parte, in altri luoghi, l’assenza assoluta di ogni ente 
marino à fatto ideare laghi, ove la vegetazione circostante doveva esser trascinata, e 
sempre le stesse piogge torrentiali, c gli stessi miracoli. Ma sia detto ad onore della 
verità e dello spirito umano, non mancarono uomini di buon senso, clic andassero alla 
idea delle attuali torbiere, c da esse ripetere l’origine del litantrace. Noi siamo come 
vedremo in prosieguo dello stesso parere, c vi aggiungiamo la necessità di estese lame 
di acqua, cd il trascinamento delle piante circostanti, non con mezzi soprannaturali, 
ma con gli ordinari, che avvengono sotto i nostri occhi. 

§ 49. Questa nostra veduta ci mena nostro malgrado a ribattere il sistema, che ac- 
cenna a due specie di formazioni carbonifere, le marine cioè e le lacustri ; poiché se- 
condo quello che esporremo, la generazione del litantrace o avvenne nel seno dei con- 
tinenti, o al più presso alle rive del mare. Adunque noi diremo, che ammesso un modo 
qualunque di cumulazione di vegetali trascinati in fondo del mare , non ne potrebbe 
conseguire la formazione si regolare di strali di carbone, come si ravvisa. La purità del 
carbon fossile dovrebbe essere un lidio rarissimo; perchè l’ondeggiare delle acque me- 
scolerebbe sempre le materie sterili alla sostanza del carbone stesso divenuta estre- 
mamente diluibile. Inoltre questa stessa diluibilità della materia, proveniente dalla ma- 
cerazione delle piante, diluibilità senza la quale non può spiegarsi lo stato attuale della 
fiouille, porterebbe di conseguenza, che per non disperdersi il prodotto. a sleuto raccolto, 
bisognerebbe uno stato di quiete, acciò la gravità determinasse la deposizione e non 
una copia trabocchevole di acqua in movimento , ove quella potrebbe diffondersi. Le 

c le incombustibili nel rapporto di un trentacinquesimo. Voi tradiamo di una lesi generale , ed il nostro 
sistema è di uscire il meno possibile dalla quis Itone : f obbiezione era pel sangue freddo in relazione col 
preteso acido carbonico. • • 
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onde marine non sono affatto tali da prestarsi a queste indispensabili condizioni; poiché 
sebbene gli ondeggiamenti non si comunichino alla profondità, la via che vi mena è 
quella delle maree e delle tempeste ; c tra le ìsole basse sonvi sempre bassi fondi, 
ove quiete non esiste. 

Ma una grave obbiezione si può opporre a questo nostro principio assoluto , ed è 
la esistenza di specie puramente marine rinvenute negli strati delle formazioni carbo- 
nifere antiche; ed il numero (senza contare le classi di più perfetto organismo) (li mol- 
luschi e radiati ascende, secondo il signor D’Orbigny, a 1041 specie diverse. A fronte 
di siffatta, pruova , noi ci siamo per un momento arretrati; ma non abbiamo preter 
messo di portare le nostre considerazioni su questo stato di cose in opposizione con 
le nostre premesse. Abbiamo dunque diretta la nostra attenzione sulle specie rappor- 
tate al terreno carbonifero, che cran descritte nelle poche opere speciali che noi pos- 
segghiamo, cioè la Conchiliologia minerale della Gran Brettagna di Sowerby, le Vetri- 
ficazioni della Germania di Goldfns ed i Fossili del terreno carbonifero del Belgio del 
dottor KonincK. Per simil fatta le nostre indagini si sono fissate alla metà quasi degli 
enti organici cogniti del voluto tempo carbonifero. Or bene con nostra soddisfazione, e 
nel tempo- stesso Con nn misto di maraviglia e di spiacimento, noi abbiamo dovuto no- 
tare, che la massima parte delle specie descritte proviene dal calcareo di montagna, 
dettO/calcareo carbonifero. Più particolarmente parlando delle specie del dottor Koninck, 
il quale, come sarebbe a desiderarsi in tutti gli scrittori di paleontologia, con minu- 
tezza fovclia delle giaciture e delle rarità o profusioni, noi osserviamo le seguenti verità: 
Di 434 specie da lui descritte 109 appartengono al calcareo di montagna, e 25 agli scisti 
della formazione carbonifera. Dà qùcstò proviene, clic rassegnamento del gran numero 
di specie marine alla formazione del carbone è interamente figlio del considerare il cal- 
careo di montagna, come un membro della formazione carbonifera ; la qual cosa, se- 
condo Il nostro modo di vedere, non è niente a proposito; ed è più grave, ebe se noi 
trai palchi del nostro terreno à carbone avessimo collocato anche il calcareo del monte 
Mutolo. Perchè in verità confondere una formazione meramente marina con una nella 
quale i documenti dimostrano uua formazione terrestre , e ohe in più punti sono tra 
loro discordanti? 

L’ esame delle 23 specie è anche interessante. Per una particolarità notevolissima, 
tutte le dieci specie del genere Canlinia vanno tra questo numero. Le Cardinia prima 
di Agassiz furono confuse con le L'nio; ma poi questo gran naturalista ne fece emer- 
gere un genere nuovo, genere che non solo, per quanto si sa , non à rappresentante 
alcuno nella fauna attuale, ma dopo della formazione del Lias più non si mostra nei 
terreni posteriori. Certo che la forma esterna del genere si confonde con quella del 
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genere Unto, cd in parie la cerniera ancora: e ie Cnrdinia possonsl considerare come un 
sotto genere delle Unto. Ora trattandosi di un genere spento, chi ci assicura ch'esso, 
il quale à tanta analogia con un mollusco di acqua dolce, non sia anche esso un ge- 
nere dei pari nelle acque dolci vissuto ? Ma si dirà: in molti punti le Cardinia stanno 
con enti ad evidenza di mare. Ebbene non è facile che spoglie di molluschi fluviatili sian 
trascinate nel mare? 

Otto specie sono di Cefalopodi : c noi sappiamo, che le conchiglie politalamiche, dopo 
la morte degl’individui che le abitavano, restano galleggianti : sicché ai geologi la loro 
presenza serve ad indicare punti litorali; perche verso i lidi le onde, a guisa delle (to- 
rnici, li trascinano. 

Tre specie sono di pesci oggi ignoti. Oltre la stessa osservazione fatta per le Car- 
dinia; noi conosciamo, che i pesci del terreno carbonifero tengono una certa analogia 
con gli Sturioni attuali , soliti a vivere , per quel che rammentiamo , verso le bocche 
dei fiumi. 

Una specie è l'AvicuIa papiracea, cioè il rettine papiraceo di Sovv., che cerca onde 
tranquille. 

Finalmente tre sono di Brachiopodi oggi spenti; ma di cui non può rivocarsi in dub- 
bio la stazione essenzialmente marina. Ma la loro abitudine di tenersi, a grandi pro- 
fondità rende appunto innorqiaie c maraviglio» la (oro presenza ove tulio indica fondo 
ltasso e palustre, senza cui la generazione dei litantrace c improbabile. 

Cosi di 434 specie, quelle su cui non cadono quistioni son.4 appena. Anche il ter- 
reno del nostro carbone contiene specie marine, e noi non pertanto siamo (come ve- 
dremo) nella ferma convinzione, che sia stato generato nell’acqua dolce. Sopprimendo 
dunque l'inferiore calcareo di montagna, che cosa sono quattro specie marine in con- 
fronto della immensità delle piante terrestri?. E se fosse possibile, che il costume dei 
Brachiopodi di vivere a grandi profondità venga dal ricercare un’acqua nou agitata , 
onde anche quando, e sia pure stentamente, quelli di quei tempi avesser potuto vi- 
vere nei placidi stagnamenti di acque salmastre prossimi ai lidi; qual sarebbe più l’ec- 
cezione minima, che si offrirebbe ad opporsi alle nostre proposizioni ? 1 dotti stranie- 
ri, che specialmente si sono occupati di queste materie, dovrebbero avere la benignità 
di dirci con clùarczza, se i fossili marini si arrestino in dati orizzonti, come nei cal- 
carei delle formazioni americane, o sian diffusi io tutti gli strati; poiché nel primo caso 
si vedrebbe un più o meno lungo soggiorno del mare, che rompa le sue daghe, e niente 
più di questo. 

Noi dunque non possiamo vedere nelle formazioni carbonifere , che tipi puramente 
terrestri, distinti in litorali ed in interni. 
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§ 50. Riassumendo adunque le cose esposte, noi ritenghiamo come causa della po- 
tente vegetazione dei tempi carboniferi il tepore, l'equabilità nella temperatura, e l’u- 
midità di dima;, come mezzo a cumularsi il carbone la disposizione analoga a quella 
delle attuali torbiere , una lama di acqua necessaria alla conservazione dei prodotti 
della macerazione, ed un alimento maggiore nel trasporto dei vegetali dei dintorni ne- 
gli estesi tratti paludosi. 

Ter quanto riguarda a noi, in primo luogo siamo obbligati a scindere in due queste 
cause delia formazione degli strali di litantrace, cioè quelle della rigogliosità della ve- 
getazione dalle altre alte alla conservazione e cumulazione; e dire con sicurezza, que- 
ste ultime essere di tale natura da potere esistere in lutti i tempi, e per tutte le la- 
titudini, Ed infatti non è egli naturale, che in ogni epoca vi siano state paludi e tor- 
biere? Questo nou dipende, che da un’accidentale disposizione della superficie del suolo. 
Le altre sono di una natura che ci farà entrare in qualche disquisizione, e noi esa- 
mineremo la intensità di esse, e se in altri tempi, posteriori alla formazione dell’an- 
tico carbone, potevano e dovevano esistere. 

Qualcuno domanderà: sino a quale grado potevano giungere quel calore e quell'u- 
midità, tanto indispensabili anche oggi alla floridilà della vegetazione analoga all’an- 
tica? Noi portiamo opinioue sui proposito, sembrarci assai strano il pensamento di co- 
loro, che per esplicare la vegetazione carbonifera, più rigogliosa a loro dire di quella 
dei tempi posteriori, vanno crescendo gradatamente il calore e l'umidità. Partendo dal 
clima odierno del luoghi ove vegetano le felci arboree, giungeremo risalendo sempre, 
al di là della temperatura dell’acqua bollente, e ad una umidità tale, che il vapore del- 
l’acqua non lasci più luogo all'aria stessa dell'atmosfera. Or sembra a noi, che que- 
sta umidità sorpassando- certi limili, lungi dal favorire le funzioni, onde la nutrizione 
delle piante à luogo, potrebbe opporvisi , sino ad impedire quella evaporazione , clic 
tanto agevola la forza dell’ endosmosi , ed il movimento ascensionale dei succhi nutri- 
tivi. L’umidità, secondo pensiamo, è maggiormente utile per l’umore, che incessante- 
mente somministra alla terra; di quel che lo sia per circondare le parli aeree delle 
piante. Perchè in vero nelle piante aeree le stornate stan sotto le foglie, c nelle aquati- 
que galleggianti stan sopra? 

In ordine al calore, noi abbiamo un argomento poderoso, per credere, a tempo della 
vegetazione dell’antico carbone, la temperatura ove quella prosperava essere stata meno 
elevata della massima, che si sperimenta oggi giorno, cioè deH’equntore. La maggior 
parte della vegetazione del terreno Iwuiller consiste in felci di grande taglia : di felci 
sono la maggior parte delle impressioni degli scisti, e felci sono probabilmente le sva- 
riate sigiliaric. Ora le felci arborescenti vegetano, e rigogliosamente vegetano dal 15* 

11 
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al 36° grado di latitudine, entrando nella zona temperala. Un maggior calore sarebbe 
nocevole per esse; ed ecco'i perché nel tratto compreso nella zona torrida, vanno per 
cosi dire cercando le isole, ove il mare tempra, equilibrando, il cocente calore; ecco 
perchè nella zona equatoriale , c sino a quindici gradi di latitudine , non vegetano o 
mal vegetano le felci. 

§ 51. Lasciamo dunque il maraviglioso, cd allenghiainoci al ragionevole: il tempo 
dell'antico carbone non sia contrassepato da prodigioso clima; ma da clima che à l'i- 
dentico nella natura attuale. Potremmo anche dire di più, l’Astarte cincta di Goldfus, 
e l’Astarte Nepluni di Munster esser vissute nei mari devonici, l'Astarte rhomboidalis 
di Koninck nel calcareo carbonifero, cd ora le Aslarti paion quasi confinate (1) nei 
mari freddi, procediamo nel nostro argomento. Ora dopo tutto questo, è esclusiva di 
un tempo solo la possibilità della generazione del carbone, o in tempi posteriori po- 
tevasi altrettanto ripetere ? Eccoci al nucleo della quistione vitale. Noi siamo di parere 
affermativo, e secondo ci sembra esistono pruovc di ragione e di fatto. Svolgiamo un 
poco le opere di Geologia, allro non avremo .a vedere che una continua assicurazio- 
ne, ove oggi fa freddo o dove temperato è il clima, un tempo essere stato conte quello 
della zona torrida. Sino ai più recenti terreni terziari, resti di ctefanti attcstano la ve- 
rità: non parliamo delle conchiglie. Se prenderemo a consigliarci nella bell’opera (li 
A. D’Orbigny mila puleonloloyia elementare, noi troveremo che per lui, principiando 
dal terreno siluriano, c terminando al terreno subappennino, le zone isoterme non esi- 
stettero mai. Ora dopo tutte queste belle assicurazioni, quel benedetto calpfb doveva 
solamente mancare pct le piante, onde ci si viene a dire, Ig nalnra essere stala tanto 
inconcludente, da arrestarsi nelle sue forze vegetàtìvè;'dopo averne fatto- pompa? Non 
saremmo noi per certo, che le vorremmo dare taccia Si -disonorante al suo Autore. 

La quistione dell'umidità è di poco momento: gli stagni, i fiumi, il mare la produ- 
cono, e l’àn sempre prodotto. . i 

Ora noi abbiamo in certo modo mostrato, clic in tempi posteriori al periodo houiller, 
potevano con eguale energia ripetersi le formazioni del carbone: ci si dimostri.il cpn- 
Irario, e noi muteremo sentenza. Ma noi non potremmo contentarci di una spiegàbile 
meni a strane conseguenze opposte alle leggi della natura, o a non riconoscere una volta, 
nn principio sancito dalla osservazione c che si ammette in altri rincontri : non potremmo 
contentarci di originali sistemi figli di una sintesi prematura, o di leggi ideali che incon- 
trano tante anomalie e tante contraddizioni. Noi ricerchiamo una verità, che appaghi le 
esigenze della ragione, non un romanzo che solletichi un’immaginazione irriflessiva. E 

(I) Dcsh., Èlém. de Cotte., U, p. 130. 
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se ei si dirà c del sistema a cui voi vi attenete clic ne dite? Noi risponderemo esso sem- 
brarci un po’ lontano daU’uUingerc un rigor matematico, c desiderare clic coloro i quali 
siano nella possibilità di osservare più gran numero di fatti, e possedere maggiori mezzi, 
vi diano sopra senza pietà. Ma senza pretendere d’introdurre un perfetto razioualismo in 
dottrine fondate sull'osservazione, dichiariamo che se non altro la nostra esposizione non 
urta il gran principio della costanza nelle opere della natura, escluso il quale, la mas- 
sima parte delle induzioni e delle leggi nelle scienze fisiche crollerebbe. Dichiariamo in 
(ine, che se a noi si volesse fare un rimprovero bisognerebbe, anche in Geologia driz- 
zarlo a due grandissime autorità , cioè quelle del signor Lycll c del signor Constant 
PréTOst. 

§ 32. Ma i fatti, si grida, i fatti che cosa dicono? La logica dei fatti à gran valore 
per le deboli intelligenze. Ebbene anche noi riguarderemo i fatti come un inespugna- 
bile trinceramento interno ; e diciamo quindi come a Militati e nel Yorkshire il Lias 
offra carbone, a Noroy e Demotivai il Trias olTra carbone, a Bùckebourg ed altri luo- 
ghi di Alemagna il terreno neocomiano offra carbone, ad Entrevcrnes la creta olTra 
carbone (1). Ove sorgesse per poco la obbiezione, che gli strati dei luoghi nominati non 
presentino quella potenza dei depositi carboniferi antichi, noi risponderemmo con uno 
esempio memorabile. 

Il terreno delle Alpi è ornai celebre nella scienza, c per le discettazioni alle quali 
à doto origine, c per le credule anomalie di ogni genere che presenta. I dotti, prima 
di Alessandro Brongniart c di Elia de Beaumont, nelle rocce delle Alpi non videro che 
rocce appartenenti alla serie dei piò antichi terreni stratificati. Ma gli enti organici, 
e singolarmente le Bclemnitl scovertivi da questi due celebri geologi, àn fatto riguar- 
dare quei terreni, di cui i più recenti si tenevano appartenenti al sistema permiano, 
come rapportabili al gruppo del Giura, al sistema cretaceo, ed anche ai terreni ter- 
ziari. Elia de Beaumont à provato inoltre, che i più antichi strati delle Alpi, creduti 

(t) Ancora una parola del contrastalo combustibile di Toscana. Si erede che stia In terreni terziari , e 
si dà ad esso il nemq di lignite. Noi eravamo per parlarne nel lesto, quando dalla bocca di un ingegnere 
di mine ascoltammo la solita canzone, c bisogna confessare che ne fummo un poco scossi. Ma come con- 
ciliare queste pretensioni coi fatti e con le pruove 1 II combustibile di monte Bamboli hi saggiato dal chia- 
rissimo signor Generale D'Agostino aUora Maggiore del nostro Corpo c Direttore della nostra Fonderia. Non 
ci fu lato per ove con accorU esperimenti non fu interrogalo; e fu messo in confronto col carbone di New- 
cuslle e di Alais de la Grand Coiube. Il combustibile del munte Bamboli, litantrace come tulli i Litantraci 
del mondo, resse al paragone ; e quegli esperimenti sancirono il principio della vera IwuiUc nei terreni 
terziari (?). Si consulti la Memoria del sullodato Generale intitolala Sul potere calorifero di alcuni com- 
bustibili ec. 
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un tempo primitivi errino della l'orinazione del Lias. La Taranlasia che forma una di- 
pendenza di quelle regioni , mentre ofTrc piante dell’ antico carbone , secondo Adolfo 
llrongniarl, pur troppo in questa materia giudice competente; in fatto di animali fos- 
sili, il chiarissimo Al. D’Orbigny à trovato, essa non presentare, se non esseri appar- 
tenenti al terreno liassico. 1 dotti convengono oggi nel pensare l’aspello antico del ter- 
reno delle Alpi provenire dal metamorfismo. 

Tulli conoscono, oggi generalmente credersi, che l’antracite sia lo stalo metamor- 
fico del carbone. Or le Alpi presentano, tra l’altro, l'eflloresccnza di uno strato di an- 
tracite potente selle metri, cioè ventisette palmi circa. A tempo delle formazioni giu- 
resi quindi esisteva tale potenza di vegetazione, da dare strati di sette metri di spes- 
sezza : e di più questa vegetazione era simile a quella del terreno liouiller. 

Di questo andamento costante della natura , di non interrompere le forze della ve- 
getazione, noi stiamo dunque sicuri, c non possiamo tenere all’opinione di coloro (1), 
i quali vedendo nei terreni terziari strali di lignite non meno polenti di ciucili dell’an- 
tico carbone, pensarono, la natura o essersi desta dopo un sonno gran pezza duralo, 
o essersi ricordata, che altra volta aveva avvito una faccenda da compiere, e l’ubbìa 
trascurata. 

§ 53. Clic diremo poi della classificazione dei combustibili, secondo la loro età? Dello 
spirito di sistema, chè induce a travisare le nomenclature ed i fatti? Noi ne abbiamo 
veduto un esempio, quando il signor A’ troppo strettamente, ma asserendo e mal pa- 
ragonando, à voluto stabilire l’età dei nostri terreni alla minuta : altro egli ce ne of- 
fre , quando seguendo la corrente , si fa ad emettere sentenze generali sulla conve- 
nienza o disconvenienza di ricercare il carbone nel terreno cretaceo, alla cui età egli 
riporla il nostro. Siccome noi aldiiam fatto proponimento di non lasciar nulla nulla in- 
discusso delle assertive di questo Geologo, riportiamo le parole assolute di lui con le 

■v 

nostre osservazioni. 

« En generai (egli dice) le tcrrain crélacc n’offre aucunc garenlic d’y tronver du char- 
« bon d’une bornie qualité. Panni les conlrécs, où l’on eonnait des couches de com- 
« bus tibie dans celle formation, en Saxc, en Silécic, en Biickebourg, .cn Angletcrre: 
« c’est seulcmcnt à Biickebourg, où l’on est à mème de conduirc des exploitations avan- 
ti tageuses , et cela seulement par suite de la grande régulurilc du terrain, tandis que 
« sur lous Ics autres points, bien de recherches failds ont èté infructueuses; on a trouvé, 
« ou des couches composécs de bon charbon mais trop minces et trop irregulières ou 
« du charbon de qualité trop Inférieure; parimi! on Jes a Irouvé inexploitablesr» 

(t) Consultisi l’Opera, por altro bellissima, di Burat inlilofala De la Iloti vite. 
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Che queste idee tra loro si urtino, non è difficile provare. In fatti , per poco che si vo- 
glia ragionare, anche senza i dati che la scienza offre, si vedrà, la proposizione il ter- 
reno cretaceo non offre guarentigia di rinvenirci buon carbone essere abbattuta dal 
resto del discorso, ove si dice, che solo a Biickebourg vi si espleta, per la grande rego- 
larità del terreno; ciò che implicitamente vuol dire, in altri punti si csplotcrcbhc anche 
se il terreno fosse più regolare, c non è mica per la qualità che si tralascia. Ed inoltre 
più chiaramente parla il signor X, quando trattando delle ricerche infruttuose, dice os- 
servisi rinvenuti o strati di buon combustibile, ma troppo sottili e troppo irregolari, o del 
carbone di qualità troppo inferiore. Dopo ciò sembra a noi, che i casi di trovare buon 
carbone e cattivo carbone nel terreno cretaceo siano uguali, e quindi quell’ en gènéral 
con cui principia il discorso non vada mollo a proposito. 

Bisogna distinguere le fasi proprie della qualità dai tormenti della giacitura e dalie 
alterazioni recate da queste alia qualità. Checché si voglia dire, la Terra è stala, dopo 
la sua creazione, sempre di un modo. Se può ammettersi clic in certe regioni in un 
dato tempo siano spesseggiate le formazioni di bacini con carbone , in seguito dei fatti 
studiati in quelle regioni stesse , probabilmente non potrà giammai consentirsi a chi 
volesse dire esser mutato il modo qualunque sia di formarsi. Entrando nelle miniere 
di carbone, si posson sempre notare due specie di fatti: gli uni provenienti da cause 
accompagnanti la formazione stessa del carbone o immediatamente di seguito ; gli altri 
molto posteriori. La qualità, i restringimenti o gonfiamenti, le ondulazioni c ripiegamenti 
senza soluzione di continuità o alterazione di tessitura van trai primi; le failles, taluni 
craim, i rigetti, certe ondulazioni e gonfiamenti alteranti la tessitura del carbone sono 
nei secondi. Le cause che producono questi fatti sono comuni tanto ai terreni più an- 
tichi del cretaceo, quanto al cretaceo stesso, se si eccettui a riguardo degli antichissimi 
e facendo astrazione della flora della Taranlasia , di una sola cosa, cioè la specie della 
vegetazione. Ma questa differenza, gronde in quanto alle specie, riduccsi a nulla a petto 
delle grandi divisioni del regno vegetale. Infatti le felci, gli equiseti, i licopodi ed i 
dicotiledoni gimnosperrai esistevano a tempo dell’antico carbone, e gli stessi erano du- 
rante il periodo cretaceo. L’unione (li qualche monocotiledone ben definito, e pei dico- 
tiledoni gimnospcrmi, un'ablmndanza maggiore di specie di cycadi par che caratteriz- 
zino la fiora secondaria. Dalle nostre osservazioni si potrebbe desumere, che veri di- 
cotiledoni angiospermi esistessero nella detta fiora ; ma il fatto, sembra ignoto nella 
scienza, nè poteva quindi fare argomento pel signor X, il quale quando diceva « mais 
« Ics plantes dikotiledones, qui paraisscnt dans Ics terrains crélaccs pour la première 
« fois; » parlava poco esattamente. 

Ora la identità delle grandi divisioni della vegetazione porla di conseguenza identità di 
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organismo c di struttura nei fusti. Se la diversità da houillc a lignite, come pare ragio- 
nevole, si volesse far dipendere da macerazione compita bene o male, non si troverebbe 
perciò ragione sullìciente ai sistematici, I quali vogliono vedere lignite, ed assolutamente 
lignite nei combustibili dal terreno triassico in poi. La macerazione non trova ostacolo 
nei fiacchi tessuti, sia qualunipie il luogo ed il tempo; e l'timone dei Monocotiledoni e 
delle Cycadi, non presenta le solide strutture dei Dicotiledoni angiospermi arborei di 
oggi e delle età terziarie. 

È noto come il chiarissimo Durai ebbe la pazienza di fare un’ analisi meccanica degli 
strati di carbone, c come li trovò sempre composti di una serie alternativa di sfogli di 
due specie diverse, una purissima brillante non lasciarne quasi residuo dopo la combu- 
stione, l’ altra impura senza splendore , c con molte parti straniere. Chi non vede in 
questo fatto l’alternanza delle materie .sterili con quella delle piante periodicamente de- 
composte? Chi non vede in ciò un fenomeno, che sempre si può ripetere? E nell’ abbon- 
danza o maggiore o minore delle due materie, l'origine della qualità del carbone pHra od 
impura? Perche dunque il terreno cretaceo non offre guarentigia per trovarsi boncharbon ? 

La esplicazione della differenza tra carboni e ligniti, oltre della presenza di questi 
Dicotiledoni angiospermi arborei, non può ricercarsi che nelle circostanze accompagnanti 
la macerazione stessa , c nelle condizioni clic determinano certe date reazioni. Che si 
apra Omalius D’ Hotloy : vi si vedrà le ligniti accidentalmente esistere nei terreni antichi 
e iiel carbonifero stesso, l’/ioutf/e ascendere sin nei terreni terziari. 

in buona coscienza quindi lice sbrigarci del sistema troppo precoce , che il carbone 
buono, ed In grandi quantità, debba esistere unicamente ed assolutamente nei terreni di 
un dato tempo. Noi perciò' non facciamo di questa opinione un articolo di fede: a viso 
npcrlo dichiariamo, il carboue essere un parlo unicamente di locali conformazioni (l),che 

(t) Noi ignoriamo se i diffusi principi, elio intendiamo minare abbiano la loro sorgcnle nella buona fede 
di momenti di aberrazione, possibili anche agl' ingegni più vigorosi , porcini umani ; o se siano sostenuti 
da interessi nazionali di conservarsi un monopolio esclusivo. Allora noi, come Tullio degli auguri, potrem- 
mo fare le noslre maraviglie, se i geologi i quali li sostengono si guardassero senza ridere. Ma conside- 
rando qualche singolarità dello spirilo umano, non ci reca troppo stupore, che sopra essi si giuri, e nel- 
l' affidarvi intera credenza, si giunga a sconoscerò c negare falli palpabili cadenti sotto i nostri sensi. È 
un gran tristo servigio, clic i grandi uomini fanno all' umanità, quando in mezzo alle verità inattese ed ai 
parti illusili del genio loro, mescolano qualche loro errore. L'uiuanUà, che per altro vuol ragionare ove noi 
deve o noi può , corre poi dietro al principio spesso senza verificarlo o discuterlo ; e la verità qualche 
volta sol dall'opinione di un grande scrittore per mollo tempo resta Telala- Una delle specie di ragiona- 
mrnti derivanti dall' accorre i principi che ei riguardano fc questa : a Nel Ducato di Parma p. e. si è rin- 
i venuto un combustibile, che it gl'identici caratteri del carbon fossile (houillc): ma il terreno che lo coin- 
t: prende non è del periodo anlico. Quindi siccome nei iorrcui posteriori al terreno carbonifero aulico non 


Digitized by Google 


— 87 


ripeter si possono in ogni tempo, c dovunque le condizioni sono favorevoli allo sviluppo 
di una Dora rigogliosa. Quanti strati di carbone del terreno houiller non sono stali per 
cattiva qualità riputali inespiotahili? Quante formazioni, reputate carbonifere di antica 
data, non si sono trovate sterili di carbone? 

Per finirla, noi diremo, che la meno avventata sentenza sulle giaciture del carbone e 
del lignite, ci pare esser quella di karstcn, il quale riguarda (I) la creta, cioè il palco 
superiore del terreno cretaceo, come limite rispettivo. 

« può trovarsi (secondo il celebre adagio magistcr dixit) il vero burnirne (houille) ; cosi it litantrace non 
s ò litantrace. » Noi domandiamo un poco : Perché invece di questa conclusione, non si è tratta l'altra it 
carbone trovalo non si i trovato f Lo duo conclusioni differiscono i vero, ma sono dell'uguale natura: 
ambedue varrebbero molto lire sterline. Ora questo logicissimo ragionare, col quale si mostrerebbe assai 
bene tutta la squisitezza di senno dei felici pani di Aversa, & un ragionare che passa di bocca in bocca, 
dai dotti sino a quelli che studiano le Ostriche del Fusaro, le lavo di Toledo, e ragionano di tulio; si dif- 
fonde nei libri dai gravi trattali ai compendiali catechismi ; e perfino si buccina nei pubblici fogli. A noi 
infatti ivi è stato fatto leggere ; e non abbiamo saputo apprettare qual più grande frottola era , se questo 
raziocinio, o la notizia speciosa, che nel forare le Ardesie di Angers uno Plerodactyltu vivente n'era usci- 
to, spiralo appena ebbe veduta la luce, c respiralo l' aura (cran tagliati per respirare nell'acido carbonico: 
la cosa 6 chiara) dei nuovi Pterodattili che narrarono I* avvenimento. Eppure un geologo, mediocre come 
noi, senza anche pensare al sonno profondo di quel fortunato animale , destinalo a vedere, le età venture, 
avrebbe se non altro riflettuto, cho lo Ptcrodattilo sinora non si ritrovò tra le Ardesie : ma per contro, a 
causa del magister dixit, non avrebbe dubitato del ragionamento, il quale conduce al litantrace, che non 
i litantrace. 

(t) Consultisi Karstcn, Manuale della Metallurgia dei ferro. 
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CAPITOLO VII. 


CESEBAZIOKÉ DEL CARBONE DI AGNASA. 
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{ SA. Influenti del colore terrestre sujll temperatura. j SS. Influenza della diippsjzlotic e (ormi dei conti acuii . $ SS. Pruovc 
die queste influenze sì esercitavano sulla flora fossile di Apuana. J si. Caratteri della flora fossile di Agttana— Felci 
arboree. { 56. Piante Ucdpodiaeee — Lepidodendron e Lcpidoslrobus. | S9. Piante singolari fossilizzate dal ferro car- 
bonato argilloso. { <0. Vegetazione erbacea. Sliguiaria. f 61. Pruevo die il carbone hi generato sotto le acquA dolci. 
S M, U spessezza della formazione non è di ostacolo alla lama di acqua necessazia — Invasioni successive del mare. 
{ 63. Natura dei prodotti — Qualità del carbone. 


f 34. Noi dobbiamo ora ragionare .delia generazione del carbone di Apana , distin- 
guendo se nella sua formazione reggevano le cause di uua florida vegetazione, dai mezzi 
posti in uso doli’ Autore della natura, per cumularne i prodotti sino a formare gli strati 
clic si ravvisano. Il primo punto si rischiara con argomenti tratti dal ragionamento e da 
induzioni provenienti da fatti, che a prima vista sembrano estranei ; ed anche con argo- 
menti di fatto in quanto alla specie della vegetazione. 

Primamente dunque noi diciamo, che durante il periodo della generazione del carbone 
di Apana, la temperatura di queste contrade era tiepida ed equabile, come quella dei 
tropici. Per quanto possa sembrare azzardala ed anche strana siffatta proposizione, essa 
però non è meno vera c dimostrabile. 

12 
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Le temperature del clima dei tempi geologici passali, e quella uniforme tiepidezza trae 
da due cagioni, cioè dal calore centrale e dalla bassezza e non montuosità dei conti- 
nenti, congiunta alla loro disposizione a riguardo dei mari. 

Il calore centrale per quanto circa la sua origine sia quistionabile, non è però men 
vero: l’innalzamento della temperatura con lo scendere negli scavi, le sorgenti termali, 
le lave dei vulcani son tante pruove della sua esistenza. La sorgente di esso va tra quelle 
cose, per le quali gli uomini si travagliano a far congetture e creare ipotesi , senza pen- 
sare che ogni scienza, per esatta che sia, deve avere i suoi misteri, come gii asintoti 
delle curve. 11 fluido igneo centrale à dato origine a dottissime elucubrazioni analitiche 
circa la spessezza di scorza solidificata in un dato tempo. Resterebbe a cercare però una 
relazione tra la forza della gravitazione modificata dalla forza centrifuga, in opposizione 
con l’claslicilà dei fluidi centrali ; poiché a non troppo grandi profondità il calore , sem- 
pre crescendo, dovrebbe cangiare in fluidi aeriformi i corpi più infusibili. Così almeno 
sapremmo, perchè la terra non iscoppl a guisa di un obizzo. Noi, senza dire che altri 
dotti nelle reazioni chimiche veggano la sorgente del calore terrestre, dichiariamo, che 
per provare le nostre verità, ci bastano gl’ innegabili effetti. 

Che il calore terrestre abbia una grande influenza sulla rigogliosità della vegetazione 
è provato naturalmente ed artificialmente. Si conosce generalmente quanta forza acquisti 
la vegetazione nei siti vulcanici, a cagione del calore sotterraneo. L’ influenza si stende, 
sino ad ingigantire talune specie, solite a non oltrepassare certe dimensioni. Il cono del 
Rotaro (Vesuvio) contiene piante erbacce divenute quasi arborescenti (i),che pel loro svi- 
luppo àn dato molta pena ai botanici nel determinarne le specie. In Inghilterra, secondo 
Ponson (2), una combustione spontanea invase uno strato poco profondo di carbone. Ne 
provenne, che la neve non reggeva più su quel suolo, reso tiepido dal calore interno. Ta- 
luni tentarono di porre colà a cultura piante di climi caldi, e vi riuscirono, sino a che il 
lento incendio sotterraneo durò. 

§ 55. La disposizione dei continenti a riguardo dei mari, c la loro bassezza c non mon- 
tuosità presentano tutte le possibili ragioni, per fare giudicare in tal Caso la temperatura 
media poter essere più alta, e poche o nulle le variazioni delle stagioni. Questo argomento 
nella famosa opera di Lyell è profondamente svolto e trattato ex-proposito ed estesamen- 
te (3). 

§ 56. Premesso lutto ciò, noi dimostreremo, che queste due cagioni esistevano, quando 

(i) Consultisi l'opera di Lyell intitolata Principi di Geologia- 

(i) Ponson, Trattolo dell'erplolazione delle mine di cartone. 

(3) Lyell, Principi di Geologia. 
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si formava i! carbone di Agnana. Molli documenti comprovano a chiare note, che il litan- 
trace di cui si tratta generava», come vedremo, sotto le acque, siechè la originaria posi- 
zione del suolo era o orizzontale o prossima all’ orizzontale. Oggi l'inclinazione dei suoi 
strati, in taluni punti assai risentita, fa arguire, commozioni provenienti in forza del ca- 
lore centrate aver dissestalo quella primitiva posizione degli strali di combustibile, slo- 
gati iu più sensi da faille*. L’ azione degli agenti ignei non si è limitata ad un periodo 
solo: si è-invcce pronunziata a più riprese, e quasi perennemente à preceduto, à accom- 
pagnato, ed à seguito la formazione dei sistema carbonifero. Se si porta l’attenzione sugli 
scisti argillosi setacei, si vedranno traversati da numerosi filoni, i quali non passano 
nel sistema del carbon fessile. La loro stessa natura essenzialmente scistosa , il loro 
splendore di seta e le inibite strie annunziano un terreno lunga pezza soggetto a mo- 
vimento. Quando lo stesso calcareo di Mutolo si formava, gli scisti di cui è parola ave- 
vano Io stesso aspetto che mostrano oggi, come attestano i frammenti inclusi nelle rocce 
estranee. Sa si volgono gli sguardi al calcareo , i suoi tormenti non indicano altra cosa. 
Il sistema del carbone in vari punti poggia sugli scisti, ed il calcareo intermedio spari- 
sce. Nei burroni confluenti dell’ Assi, abbiamo osservato qualche masso erratico di cal- 
careo iniettato da vene di quarzo: abbiamo veduto la stessa roccia consparsa di mica, 
ed iu ajtrv punti, s. Vito, di grafite. Queste azioni precedevano la formazione del carbone. 
Quelle, che l’ accompagnavano, anno lasciato impronte forse più visibili. La melamor- 
lizzazione dei conglomerati tra Mutolo e san Jejunio e tra Mutolo e Canolo, di cui ab- 
biamo parlato nella divisione dei palchi; i frantumi di carbone rinchiusi nel palco medio; 
il ripiegamento senza soluzione di continuità delle strati flcazioni di questo sistema, che 
annunzia movimenti durante lo stato plastico delle materie, come può osservarsi in quasi 
lutti i punti centrali del bacino di Agnana, presso lofiie ed anche fuori, son tante pruove 
in appoggio della lampante verità. I tormenti posteriori annunziati dalle failles in tutti i 
sensi, dalla posizione deile rocce, e da altro, non sono necessari a ciò che dimostriamo, 
ma non cessano dall'essere utili ad bulicare, come l’azione del calore centrale susse- 
guiva sih dai. primi istanti la formazione degli strati di litantrace. Per questa parte dun- 
que dell' influenza del calore centrale, noi vediamo chiaramente, essa non esser man- 
cata alle piante dei nostri luoghi in quei tempi. • ' 

In quanto all’ eguaglianza, pianezza e poca elevazione delle nostre terre , esistono 
pruove non meno evidenti. Che si volga uno sguardo generale alla conformazione dei 
palchi geologici del nostro Regno e particolarmente delle Calabrie , e si vedranno alte 
cime coronate di terreni generati sotto i mari terziari : le rocce appartenenti al si- 
stema del nostro carbone ascendere • ad altissimi livelli , come può ravvisarsi nella 
strada che mena a Mammola : da questi livelli alle prominenze granitiche interne e delle , 




rocce scistose azoiche non essere considerabili le differenze; e le pendenze generali 
essere sempre dai terreni antichi verso i terreni recenti, e quindi rendere più risal- 
tanti queste differenze. Dal complesso di queste giaciture, di cui una generale idea si 
esprime nella Tav. XXXIV, fìg. 3, la quale compendia tutti gli avvenimenti offerti dai 
nostri palchi geognostici , si può bene arguire le terre nostre essere state poco ele- 
vate dal livello del mare, c bastantemente pianeggianti a tempo della generazione del 
litantrace di Agnana. 

Noi non -ci diamo travaglio a dir sulla certezza dell’umidità del clima in quei pe- 
riodo ; perchè l’ esistenza delle paludi, e la vicinanza del mare ci dispensano di mag- 
giori argomenti. Renza per altro dire il poco Interesse, che la quistionc presenta per 
la volgarità del fatto, noi rivolgiamo lo sguardo alla specie della flora, che à lascialo i 
suoi vestigi nelle rocce della formazione, e nello stesso carbone. 

§ 57. Questo argomento non può essere trattato che per le generali; nè con quella e- 
slensione richiesta dalla sua importanza. Noi non siamo tanto avanti nella botanica fos- 
sile da potere esporre con grandissima precisione le cose : c di più gli stessi resti son sì 
imperfetti, e talmente maciullati, che mollo difficile he sarebbe la determinazione pre- 
cisa anche ai provettissimi. Sino ad ora, malgrado l'infinita moltitudine d’impressioni, 
non si son trovate che pochissime fronde ben conservote, c la ragione è perchè esse 
sono in rocce gressifemii c non ad clementi tenui c triturati. Gli stessi tetti degli strati 
non contengono orma di fronde, ma una profusione di tronchi schiacciali c contorti. Da 
qualche frammento si può solamente arguire qualche cosa, la quale non lascia di destare 
interesse. 

Fedele al nostro sistema di porre i nostri lettori nello slato di giudicare essi stessi 
delle quistioni, e di quegli errori in cui noi possiamo cadere, riportiamo i ritratti degli 
avanzi fossili più notevoli. Però malgrado che siamo non troppo periti nella materia, 
nella vegetazione del carbone di Agnana vediamo una tinta della flora dell’antico car- 
bone, ed in quanto alle classi principali l'identilà è perfetta. L’esistenza delle felci ar- 
boree è evidente. Non è raro trovare estremi di tronchi nel carbone coi rami aderenti. 
Essi sono di grès qualche volta biancbigno, che spicca sul nero del carbone. Nella se- 
zione trasversale, si vede un’ellissi per così dire centrale, intorniala da doppia, ed alle 
volle da tripla corona di altre, diciam pure, ellissi disposte sempre in modo che quelle 
di una serie corrispondano all'Intervallo tra due della serie immediatamente Interna o 
esterna. Questa disposizione delle sezioni transverse dei rami, espressa nella flg. I, 
Tav. XXV, mena ad una disposizione quineonciale nei siti ove essi partono dal tronco 
centrale, come esprime l'altra flg. 2 della Tavola stessa. Quando un ramo di questi si to- 
glie, ia fossilizzazione per mezzo del grès essendo in uno stato perfettissimo, non fa ve- 
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derc tulli i particolari di una cicatrice: ma la traccia che lascia è di forma o imperfetta- 
mente circolare o imperfettamente ellittica, ed il maggior diametro è sempre nel senso 
della lunghezza del tronco, carattere essenziale che toglie ogni idea di monocotiledone, 
c richiama alla mente le felci. È anche frequente nel Maggio del carbone estrarre pezzi 
di tronchi fossilizzati da grès carbonifero con protuberanze romboidali; ma per quanto 
allo spesso Accorra questo fatto, altrettanto è difficilissimo potere osservare la disposi- 
zione df questi rombi, per l'aderenza di un carbone speculare, che difficilmente si di- 
stacca dallo schiacciato c contorto tronco fossile. Ancora soventi volte i tronchi anno 
esuberanze similissime a quelle dell’ HaloniU tuberculosa; ma non Uguali in grandez* 
za, nè per quanto ci pare cosi ordinate. 

Qualche volta le rocce del sistema medio presentano anche esso» estremi, che giu- 
dichiamo ancora di felci. Sono impressioni che mostrano tanti rachidi uguali in gran- 
dezza, e radianti da un tronco centrale, come potrebbero essere quasi i raggi di un cir- 
colo, di cui quelli conservano la dirittura; La compressione in questo senso non è rara; 
ma più sovente l’albero vedesi schiacciato coricalo, ed i rachidi affettano un insieme fla- 
bellifórme. La fortuna à volato che annesso ad nn di questi rachidi, esistenti questa 
volta nel calcareo scistoso del sistema superiore, si vegga un frammento di fronda, da 
cui si può arguire forse una forma integra ed allungata, ed una disposizione di nervi 
assolutamente propria delle felci, la quale farebbe giudicare la specie fossile di Agnana 
essere analoga ad uno Sculopendrìmit. Essa è disegnala nella flg. 2, Tav. XXIV. 

La impressione più volgare è quella ritratta nella lig. t della Tav. XXIV (I): grande 
è la sua profusione , c si può dire specie caratteristica della formazione nostra. La 
forma è pressoché arrotondata: non vi è innervazione mediana, ed i nervi procedono 
curvamente paralleli a partire dalla biise, rendendosi dicotomi più volte di seguito nel- 
l’amlar verso il lembo, c sempre serbando or più ed or meno il curvo andamento. A 
questi caratteri si ravvisa il genere Ciclnpleris, le cui specie, eccetto una che giace 
nel terreno oolitico, possono dirsi proprie del terreno carbonifero antico. La gigantesca 
foro taglia , che spesso «orpassa un palmo , ci sorprende assai. Il sistema superiore 
contiene tronchi di una favolosa grandezza, la cui superOcie è consparsa di prominenze 
a guisa di mammelle, ove il capezzolo sia cilindroide e lungo: lo disposizione di que- 
ste sembra essere stata quinconciale. Noi diamo per certo; ma ci sembra che qualche 
grande Sigillarla analoga alla Mncrodiscus ed alla Peltigera esista nel dettò palco. 

Molli tronchi del sistema medio anno la forma risentitamente conica, la quale non 
può essere di accordo che con le leggi d’incremento della base dei fusti delle felci, o 
con le Cicadi. 


(!) Questa figura i riportata nella Tav. I della presente ediiionc 
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I caratteri , che noi abbiamo indicato nei tronchi fossili c nelle innervazioni delle 
fronde, comprovano, che le felci aveano gran parte nella generazione del nostro carbone. 

§ 38. L' esistenza delle piante licopodiacee è comprovata da un numero prodi- 
gioso di tronchi, o inclusi negli strali inferiori di carbone, o nell'argilla scistosa del 
loro falso tetto. I tormenti, clic àn sofferto gli strati nel silo ove ne stiamo seguendo 
uno, àn compresso silfallaniente i fusti di cui parliamo, che le loro cicatrici si mo- 
strano appena , ponendo i pezzi in modo che la luce li percuota con direzione inclina- 
tissima. La forma nè romboidale, i lati del rombo avendo ordinariamente la forma di 
S: la loro disposizione è ad elica. Se però le cicatrici, la loro forma e la loro dispo- 
sizione si veggono con un certo stento, la forma svelta e gli altri caratteri dei tronchi 
sono assai patenti. Npn si ravvisa mai una diramazione laterale ; ma sempre essa è 
terminale: e quand’anche i piccioli frammenti, come quello indicato nella fig. .^Tavo- 
la XXVII, presentino rami che paiano in croce, con un poco di attenzione, la loro di- 
cotomia risulta evidente. La grossezza dei tronchi nel diramarsi resta quasi costante, c 
tra i rami non ve n'è che possa dirsi principale. Essendo noi di opinione che questi 
tronchi appartengono a lepidodendron, piante licopodiacee spente, dobbiamo insistere 
su questo essenziale carattere, senza coi il nostro giudizio non avrebbe gran fonda- 
mento. Si conosce in verità quanta somiglianza abbiano gli ornamenti dei lepidodcn- 
dron con quelli dei piccioli rami delle piante conifere. Molti egregi naturalisti àn detto 
di quelli, pei loro caratteri essere un intermedio tra le conifere stesse e le licopodia- 
cee. Allo stato fossile la distinzione è assai difficile, quando particolarmente i fram- 
menti non siano conservati. In tal rincontro il carattere della diramazione dicotomia 
acquista un valore straordinario, od almeno tale da noi è riguardalo sotto l’egida delia 
grande autorità di Adolfo Rrongniart. Nella scarsezza dei nostri mezzi abhiam potuto 
considerare ventitré specie di alcuni generi di coniferi, e ci siamo pienamente convin- 
ti, che la diramazione di questi vegetali, -.anche nei casi di aborti e d’irregolarità, è 
differentissima da quella dei tronchi fossili di Agnana. La uguaglianza di dimensioni 
ed il picciolo decremento dopo la ramiticazionc, la curvità del vertice nell’angolo di, 
biforcazione, la remota diramazione (eccetto nel saggio presentato in questa edizione, 
a metà del naturale nella Tavola 11) sono proprietà ebe non si rinvengono nelle co- 
nifere di oggi, od almeno in quelle che abbiamo avuto l'agio osservare. Questi tron- 
chi, di cui diamo ritratti i meglio conservali nelle Tav. XXVII e XXYI1I (1) paiono ad 
evidenza essere del genere lepidodendron, esclusivo, per quanto sappiamo, dell’an- 
tico litantrace. 

(1)I.a pròna di queste due Tavole a metà di dimensione è riportata nella Tar. Il di questa edizione. 
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li pezzo effigiato nella fig. 3 della Tav. XXIV sembra una fruttificazione (lepido- 
strobw ) appartenente al suddetto genere: esso è stato rinvenuto negli strati «fi calcareo 
del sistema superiore. , • 

§ 59. Egli è questo il luogo di parlare di talune piante singolari , di cui abbonda 
lo stesso palco superiore , c son sempre fossilizzate dal ferro carbonaio argilloso. 
Uno dei caratteri comuni a quasi tutti i frammenti di qualunque forma, è ebe le su- 
perficie dei tronchi son coverte da protuberanze ellissoidali. Qualcuna di esse serba 
verso 1’ apice un forellino , ma in tutte le altre è questo obliterato. Le protuberanze 
essendo stivate ed anche disordinate dallo schiacciamento non lasciano pronunziare de- 
finitivamente sulla loro disposizione ec. Quello che ci è di notevole in una parte di siffatti 
tronchi si è che non serbano regolarmente la forma cilindrica ; ma si gonfiano e si 
restringono: il gonfiamento essendo nel punto della biforcazione ; poiché pare che la 
diramazione di queste piante, fatta astrazione degli aborti frequenti, era per gemme 
terminali, come sembrano indicare i frammenti delle lig. t, 2, 3, 4, 5, 6 c 1, Tav. XXIX, 
c 2 Tav. XXX, i quali ristaurali darebbero ciò che si esprime nella Tav. XXX, fig. 4. 
La forma dell’Insieme tenderebbe ad avvicinare ai cactus queste strane piante. É Varo, 
ma pur si rinviene, che un ramo sembri abbracciar l’altro: ove questo fatto non pro- 
venga dallo schiacciamento del secondo sul primo, esso non legittimerebbe, secondo 
ci parerla ramificazione per gemma terminale. È assolutamente poi una diramazione 
laterale quella dei pezzi ritratti nelle (ig. 3 e 4 Tav. XXX , clic condurrebbero alla 
ristaurazione espressa nella Tav. XXXI, fig. 1. La diramazione però di questi tronchi 
non cessa di avere un certo carattere particolare, ed è che ('inserzione prolungala non 
andrebbe mai ad incontrare l’ asse del fusto principale. Ben altri tronchi pure tuber- 
colati mostrano, una profusione di ramuli, senza ordine alcuno , quasi sempre saldati 
al tronco dalla fossilizzazione stessa , come nel pezzo della figura 3 , Tav. XXXI , il 
quale non à tubercoli: l'insieme non à dato altra idea che di un rizoma o di radici. 

La stranezza di queste piante, da noi altra volta credute fucoidi , à fatto sì, che in- 
vano intorno ad esse abbiam consultato di uomini dotti. Niuno ci ha saputo dire che 
cosa pensava di questi singolari vegetali , che profusamente rinvengonsi nelle argille 
del palco supcriore: taluni sinanco giunsero a crederli semplici concrezioni, negando 
essere organici. Alcuni pezzi staccati pervenuti in altro tempo in mano del signor Costa, 
dopo molte considerazioni, furon tenuti per corna di antichi cervi. La sentenza fu op- 
pugnata; ma però senza risolversi neppure la quistione, se al regno animale o vegetale 
essi appartenessero. Noi abbiamo avuto l'agio di vederne i frantumi ad ogni passo, e 
ci pronunziamo senza esitazione. Se però il Palcontologista napolitano errava nel clas- 
sare, le sue osservazioni non cessano di avere un pregio significante; poiché per esse 


Digitized by Googl 


sappiamo che le nostre piante avevano un tessuto cellulo-vnscoiare. Però nelle tig. 5 
e 6 della Tav. XXXI indichiamo pezzi rapportabili a dicotiledoni , e nelle altre lìjr. 2 
c i della Tav. XXXI, c 4 c 5 della Tav. XVI saprai su cui non diamo parere, parti- 
colarmente per 1’ ultima , che ei parve altra volta contenere più resti di crinoidi che 
altro (I). 

(I) Il chiarissimo signor Oronzo Gabriele Costa, nelle cui mani da Piclraroja c dalle falde di Aspromonte 
pervennero molti monconi delle suddette piante, li credette, come nel testo abbiamo osservato, corna di 
antichi cervi: ed oppugnato il suo giudizi*, ci spinse le indagini con molta minuzia c molla cura; ma sempre 
preoccupato dalle ideo prcconcepitc. Quel che è singolare si è appunto, che lo stesso Paleontologisla esamina 
la quistione, se i monconi in assunto 'fossero appartenenti al regno vegetale: e dal tessuto degli organici 
fossili, osservalo al microscopio, ne concluse non averlo potuto; poiché, egli dice, niuna traccia di libro, 

0 di strati concentrici degli annuali incrementi del tessuto legnoso vi si osserva. Ha il Paleontologisla, av- 
vezzo forse all’ esame degli alberi dei climi nostri , e delle piante che costituiscono la maggioranza della 
flora ternaria, non andava con la mente né alla flora tropicale , né a quella delle antiche età della terra; 
cd escludeva le grandi classi del monocotiledoni e degli «cotiledoni v oscula ri, ove non avvengono incre- 
menti per zone concentriche , nè distinzione bene appoggiata può farsi di midollo , di zone legn ose , dì 
raggi midollari, di camtmm ec. Cosi negli argomenti del signor Costa, allontananti la pertinenza dei fos- 
sili organati ad esseri vegetali, non possono ravvisarsi ee non argomenti oppugnanti la pertinenza alla 
massima parte delle piante dicotiledoni. Ha la maraviglia cresce nell' osservare, che il Paleontologisla na- 
politano fu a poche once dal vero, quando dei monconi disse: Sarebbero essi tronchi sorti dalla terra a 
«to' di funghi o di piante crasse, come cactus p. o.? Noi non sapremmo diro la classo o il genere; ma 

1 tronchi son tronchi vegetali, che accompagnano spesso l'ampelite carbonosa. A noi dispiace che il genere 
Faleoceras , formato mercé la esistenza degli organici di cui ci occupiamo , sarà depennato; ma noi non 
parliamo che pér la verità, nò potevamo tralasciare di esporre quanto concerneva uno dei nostri vegetali 
carbonigeni dei meglio conservati, o dei più estesamente diffusi. 

Or quanto abbiamo esposto in questo rincontro, cd in qualche altro a riguardo del signor 0. G. Costa, 
nulla toglie al merito zoologico di lui ; ma egli opina diversamente , ed à veduto nella nostra candidezza 
una specie di allentato alle inviolabili sue coso paleontologiche. Onde à fatto onorare deila critica (un po' 
amara c generale per verità, c contraria allo spirilo del Giambattista Vico) del suo figlio Achilia uno scritto 
nostro imperfetto, non messo In vendila , ed anteriore a quest’ epoca ; pigliandosela con qualche ragione 
contro la facilità con la quale avevamo descritto specie paleontologiche. Ma il signor Costa non à troppo 
inteso al dubbio che spirava da ogni nostra parola; sicché è da credersi la passione, anziché l' amore della 
verità, (troppo raro oggigiorno) avervelo spinto. Ora noi non usciremo dai termini della moderazione, cd 
inviliamo i chiari signori Costa a penetrarsi del santo fine nella nostra Opera, e considerar bene li valore 
da noi dato alle nostre specie nella Prelazione dell' Opera stessa. I cardini essenziali , su eui poggia una 
parte dei nostri ragionamenti, sono le anomalie di stazioni dei generi; c dai pochi documenti, che le no- 
stre finanze ci àn permesso produrre in litografia , potrà il signor Costa accorgersi , noi non ingannarci 
troppo in determinazioni di generi. Sul resto noi siamo molto indifferenti, e nell'atto che stendiamo questa 
nota, ci accorgiamo quattro specie terziarie da noi descritte esser vecchie nella scienza. Se ci sarà possi- 
bile, netta fine dell'Opera rettificheremo qualcuno di questi errori di specie. 
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L’equisetacee non si mostrano quasi tra le nostre piante. Qualche frammento raro ili 
fusto scanalato abbiamo recluto non più grande del calamite arenaceo: un altro pezzo 
di corteccia di carbone lievemente scanalata condurrebbe ad una specie gigantesca. 

Il palco supcriore contiene strati calcarei alternanti con l’argilla, che offrono la strut- 
tura evidentemente vegetale espressa nella figura 2, Tav. XXVI. Appartiene essa a fusti 
di Cicadi ? 

§ 60. A fronte di questa profusa vegetazione arborea, altra, che non doveva essere 
meno copiosa, erbacea lasciava le sue tracce. I pezzi ritratti nelle figure 3 e 4 Ta- 
vola XXXII ne sono testimoni. Quello della figura 3 proviene dal muro del penultimo 
strato, l’altro dal tetto del terzo, che n’è gremito. 

Noi ponghiamo termine a questa poco profonda esposizione delle nostre piante. Quan- 
tunque si noli sinora assenza quasi completa di Caiamiti e di Sigillarle, non può ne- 
garsi che la vegetazione fossile di Agnnna abbia una analogia con quella dell’ antico 
litantrace, e questa analogia si avvicina all’identità, per le Ciclopteris c pei Lepidoden- 
dron. Ed ecco sul proposito alcuni saggi singolari nelle figure 3 e 4 della Tav. XXV (1), 
su cui per altro non ardiamo pronunziare, perchè dovremo dire la parola stigmaria. 

§ 61. Esposte le cause di una fiorente vegetazione, ombreggiati i tratti più notevoli 
della stessa, ragion vuole che noi trattiamo del modo onde si è essa cumulata, e dei 
prodotti che ù dato. Pussiam dunque a svolgere i fatti, che l'esame del carbone pre- 
senta. < • < • 

La prima quislhme naturale si è: il carbone è stato generato realmente sotto una lama 
di acqua? I fatti offerti al nostro sguardo, ci àn fatto argomentare affermativamente. Essi 
consistono negli esseri puramente aquatici, e nel modo di giacere dei corpi estranei nel 
carbone. * • 

Un carattere costante di uno strato, che abbiamo seguito per osservarne l’andamento, 
è di contenere nelle argille scistose del tetto e del muro, e nei banchi di grès, che lo in- 
cludono, spoglie di molluschi appartenenti a generi destinati unicamente a vivere nelle 
acque dolci tranquille. Oltre dei Planorbis c delle Limnee si sono descritte o nomi- 
nate nel Capitolo II molte specie di Cyclas e di Anodonle, che anno la giacitura 
stessa. Le conchiglie di Bivalvi per la maggior parte sono aperte, ciò che vuole indicare 
essere gl’ individui morti sul luogo, e naturalmente. La loro esistenza non si limita sola- 
mente nei grès e nelle argille scistose; ma giunge fin nel carbone, e propriamente in 
quei letti di carbone più impuro, ove altresì trovassi le tartarughe a scudo analogo a 
quello del Trionyx ■Egyptiuciut di Geoffroy, delle quali parlalo abbiamo nel II Ca- 


li) Queste due figure sono riportate nella Tav. I di questa edizione. 
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pitolo. Noi sinanco abbiamo osservato nel penultimo strato di combustibile il pesce, 
clic par di acqua dolce, rappresentato dalla flg. 5, Tav. XXV; ed in forza di questi soli 
argomenti già la quistione potrebbe esser decisa. Pur non di manco ci piace aggiungerà 
altre pruovc di non minor valore. Materie sterili vengono» deturpare la bontà di que- 
sto strato, ed alterare la qualità del carbone, in sè stessa, come vedremo, irreprensi- 
bile. Queste materie straniere sono di varia specie, e tengono a diverse origini. Barre 
di grès vengono ad intercalarsi coi letti del carbone, argille nc alterano la qualità, ciot- 
toli rotondati vi si mescolano. Questi ultimi danno un segno chiarissimo, che quando 
furono trascinati al Inogo, la materia del carbone era ancor molle; poiché le lame 
scistose del combustibile son curvate sensibilmente rivestendo il ciottolo, come se a- 
vessero ceduto per la gravità dello stesso. Una parte delle intercalazioni di grès è 
costituita da grossi tronchi a protuberanze compressi: altri tronchi di picciolc dimen- 
sioni sono schiacciati in mezzo al carbone purissimo. Questi tronchi, che anno con- 
tribuito alla formazione del carbone , sono ora di pietra. Questo fatto spiegato da- 
gli scriltori in diversi modi, secondo noi à un'origine tutta diversa, e più dei ciottoli, 
comprova la liquidità di quella materia , la quale oggi è carbone. Sia che i tronchi 
fossero provenienti dai circostanti luoghi , sia che nello stato di vegetazione fossero 
stali sullo stesso sito, ove si formava 11 carbone, essi radevano, ed erano involti in 
quella poltiglia. Quando la macerazione esercitava su di essi la sua forzala poco a 
poco nc proveniva un vuoto, che le materie straniere, trasportate dalle acque stesse 
odai venti, andavano riempiendo, traversando le picciolo pellicole deila materia liquida. 
Uno sguardo portato al carbone, nei letti che compongono lo stesso strato, fa ^ordina- 
riamente notare la qualità ilei combustibile essere eccellente*, quando le barre alternanti 
sono di grès : impura ullorchè la materia sterile è argilla. Par che la materia generante 
il carbone aveva facoltà, o d’infiltrarsi a traverso delle arene, o ebe queste per un tratto 
di tempo avessero avuto l’agio di traversar quella. Le argille poi formando una sottile 
lama impermeabile, impedivano questa unione di particelle omogenee. Tutte queste lenti 
operazioni non avrebbero potuto compirsi, senza l'Intervento delle acque conservatrici 
dei prodotti della macerazione. Ancora la forma dello strato in esame indica esso essersi 
formato per mezzo di stagni. Infatti ove che il suo tetto costituisce un piano perfetto, il 
muro presenta una superficie a convessità e concavità. 

§ 63. L’ obbiezione o meglio il dubbio di coloro, che riguardano (I) la spessezza dei 
terreni a carbone, come un ostacolo alla' condizione della lama di acqua e degli stapi, 
non ci sembra fondato. È perchè noi vèggiamo tutto bello.' c formato, che siamo scossi 

(I) Si consulti l' eccellente opera di Burat intitolata de la flottine. 
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dalla creitela impossibilità, è la falsa credenza delle catastrofi in tempi determinali, che 
nella nostra mente la sorregge. Ma indaghiamo passo per passo le opere della forma- 
zione, riguardiamo l’enormità del tempo, riflettiamo, il più sovente la natura ofTrire alza- 
menti ed abbassamenti graduati c quasi insensibili, raramente scosse violenti; e non tro- 
veremo nulla di strano nella condizione della orizzontalità dei suolo, e nella indispensa- 
bile lama di acqua. Quando si cominciava a formare il carbone di Agnana , la condizione 
di un perfetto livello forse in vari punti non era bene serbata; c da ciò quei trascinamenti 
lunga pezza durati, che ànno alterato per zone la qualità del carbone. Ma non per tanto 
la posizione degli stagni, ove i primi strali si formavano, sorpassava il livello dei mari; 
poscia che sin dai banchi più bassi si veggono il Fusus (?) disegnato nella fìg. 2, Tav. XX, 
H frammento di Cassidaria indicato nell’altra flg. t, Tav. XX ed il Cerithium della fig. 9, 
Tav. XX; la qual oosa indica per certo avere il mare rotto le barriere, ed avere invaso 
siti ove era terra. - - 

Dopo spessezze senza enti marini, o con esseri unicamente terrestri, una nuova inva- 
sione del mare si ripete, senza che per questo le rocce mutino menomaoiente di testura 
e di componenti. Oltre di molte specie di zoofiti, si osserva l’Osirea delle flg. 4, 5 e 6, Ta- 
vola XXI. Il fenomeno offerto dal sistema medio è assai strano. Tutti gli strati di esso ad 
oriente di Mutolo e di s. Jejunio non ànno nitro di organico che una profusione grandis- 
sima di vegetali; ma ad occidente dei luoghi indicati, gli stessi strali contengono resti di 
molluschi marini e di polipi. I Pettini, le Lime e lo Spondilo deUe flg. i, 2, 3, 4 e 5, Ta- 
vola XVH1 e flg. 1, Tav. XIX, sono tra essi. A Piati, a Dranealeone, a Ferruzzano i pal- 
chi immediatamente inferiori al grès quadrato contengono enti marini: ad Agnana, ad 
Antonomina, a Salvi ec. la flora stessa dei palchi carbonìferi vi comparisce. Tulli que- 
sti fatti comprovano, che malgrado che il suolo si andava sempre più rialzando, in forza 
delle soprapposizioni di nuovi banchi, il livello restava sempre late, da potervi il mare 
irrompere da un tempo all’altro. E se il livello dei mori fu quasi costante, ne consegue 
essersi il suolo, a cominciare dai primi strati della formazione, andato sempre lenta- 
mente abbassando, conio stesso ritardo dì quello con cui si compivano le formazioni 
paludose. Il fatto del carbone generate in istagni, e provabile sino aJl’evidenza, non ci 
sembra esclusivo ad Agnana. 11 Dottor Goidfus à descritto molle jUydas provenienti da 
strali carbonici rapportati ai sistema vealdiano di Sassonia e di Westfalia. Ed è pel fallo 
delle conchiglie di acqua dolce, che dal signor .V si è giudicalo anche vealdiano il ter- 
reno nostro. ' . 

Noi ritcn ghiaino come cosa abbastanza incontrastabile, che il carbone di Agnana sia 
stato generato in estesi stagni : dell ipotcsi ragionevole delle torbiere, salvo i moltissimi 
tronchi ancor dritti, non abbiamo altre pruove evidenti. Ma che le sponde, per cosi dire, 
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e le isolclte basse del mezzo di questi stagni siano siate coverte da grandi piante, c 
tuli altro ebe erbacee, è bene arguibilc dall’immensa quantità dei tronchi di ogni gran- 
dezza. in questi tronchi, i quali rimangono ancor oggi al posto, si vede un'altra pruova 
della impossibilità delle formazioni carbonifere marine, principio da noi combattuto nel 
Capitolo precedente : e quel che più monta far notare si è : questi tronchi al posto, 
i quali sogliono per la loro conicità esser cagione di tristi accidenti ai minatori la- 
voranti nelle taglie, sono appunto in quei bacini Inglesi e belgi come tipi di forma- 
zioni carbonifero marine. Ritorniamo all’assunto. Questa vegetazione certamente ali- 
mentava la formazione; ma secondo ci pare quella erbacea delle paludi insensibilmente, 
c senza lasciarsi, per cosi dire intravedere, aver doveva la parte precipua. Il secondo (?) 
strato esplotabile al suo tetto presenta solamente residui di piante erbacee : jil cqrbonc è 
quasi il più puro, c senza intercalazioni estranee. I tronchi di grès e di argilla micacea 
fan parere non istrano, che casi di trasporto sian succeduti ; poscia che la loro presenza 
può spiegarsi tanto con questo mezzo, quanto con ima vegetazione sviluppata in una falda 
resa solida nel livello superiore degli stagni. Dei tratti infossati di questo tremolante 
suolo spiegar possono bene i fusti messi normalmente al piano di stratificazione, come 
quelli della mina delta du Treuil. Ma i trasporli In certi casi,' come per gli alberi estir- 
pati, senza perdere l’inviluppo, terroso delle radici, che ne rendo la parte inferiore più 
pesante; o quando intoppi trovali, allorché finisce l'azione della forza motrice, li astrin- 
gono a rimaner dritti nell’ immersione, i trasporti diciamo possono produrre Io stesso 
elTctto. Chi volesse credere che 1 tronchi tuttora in piedi, e traversanti più strati diver- 
si, fossero stati in quella positura durante la formazione- di .quegli strati, 'crederebbe 
una cosa impossibile; perche' se può ammettersi che taluni banchi di grès si possano 
formare in breve ora, gli strati di carbone esigono un tempo immemorijfnhj* ; Le parti 
delle varie rocce intorniami i fusti, che fanno salienza contro la legge della gravità, 
possono esser prodotte dallo stesso fatto, che à inclinato gli strali (1). 

§ 63. 1 prodotti della vegetazione trascorsa son quelli che oggi reggiamo. Il carbone 
di tulli gli strati, eccetto dei penultimo è indiscernibile, messo al fianco del carbone di 
antica data. Più nero c più lucido dell'incbiostro della China, ed a polvere nera, si frange 
a frammenti romboidali. À la durezza , il peso speciiìco e la tenacità , tutti gii altri 
caratteri Usici della vera houille. I caratteri chimici non disconvengono neppure : la 
fiamma è chiarissima e lunga, eccetto, a riguardo della dimensione, quella del terzo 
strato il quale sembra più proprio per farne coke, l’odore è identico a quello del car- 
bone , 1 pezzi gonfiano sufficientemente e si sfrangiano : la reazione dei liquidi e dei 

/ • 

(I) Yeggasi Barai de fa Umide. ’ ‘ ' '• 
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gas, è alcalina, per l’ammoniaca cbe alla distillazione si sviluppa : in una parola il car- 
tone di Agnana è uguale al cartone non collante dei bacini antichi. 11 suo potere ca- 
lorifero è stato paragonato a quello del carbone Inglese : il risultato offre la più per- 
fetta Identità. Infatti i saggi versarono sulla varietà nervosa, di cui appresso parlere- 
mo, del. penultimo strato,, ove le materie estranee abbondano, e tanto che. su quindici 
cantala combusti, cinque furono di residui. L’effetto ottenuto fu quello stesso che con 
undici cantata di cartone di Newcastle. Se si riflette che le undici cantala di combu- 
stibile inglese danno un residuo minore di un cantato, e si sopprimono dalle quindici 
cantala messe ad esperimento le -cinque di cenere, si vede che i due carboni , in or- 
dine alla parte pura, son poco diversi; si vede cbe se meglioria esiste è nel carbone 
di Agnana, non tanto perchè le undici canlaia inglesi dan meno di uno di residuo, quanto 
cbe le cinque cantala di residuo del nostro sopprimono parte del calore. Se la ner- 
vosità ed impurità della maggior parte dei letti del penultimo strato, nel quale si os- 
serva uno splendore tendente un poco al resinoso, sia un carattere generale , o vada 
a svanire, io vedremo in proseguo: ma dei Ietti puri anche di questo strato, e del car- 
tone di tutti gli altri non possiamo dire cbe bene. Il suo splendore, il colore nero 
intensissimo , anco della polvere , la poca tenacità (qui si parla del puro) caratteriz- 
zano un carbone, ove il carbonio è in grande quantità. La sua durezza maggiore che 
nel carbone inglese farebbe arguire esservi un’eccedenza di ossigeno per rapporto al- 
l'idrogeno (1); ma oltre che la poca tenacità indicherebbe il contrario, noi non sap- 
piamo come si possa conciliare questo segno con la fiamma chiara, brillante , lunga e 
sostenuta del nostro cartone, e non solo del buono, ma anche del nervoso. 

Nulla possiamo dire di preciso sulla qualità saldante del nostro carbon fossile. Quello 
del penultimo strato non sembra buono che per la graticola e per la estrazione del gas 
da illnminare; ma quello del terzo strato il quale è a fiamma corta è forse utilissimo per 
la fabbricazione del coak. Certo che durante l’ accensione buona quantità di quel liquido 
detto blak, ottimo per vernici, sì manifesta : e che ignoriamo come in opportuni forni 
possa per la fabbricazione del coak comportarsi il cartone. Il bene che noi diciamo del 
carbone, di Agnana dee per certo intendersi delle varietà pure, le quali ripetiamo non si 
distinguono dall’ houillc dei bacini antichi. La varietà nervosa non può formare oggetto 
di lode, e qualche volta questa si deturpa sino ad avere un colore ed un aspetto Iigniloso. 
Ma noi vorremmo che tutti i nostri lettori avessero bastante criterio da poter giudicare es- 
sere queste poco pregevoli varietà indispensabili nei siti ove stanno, ed esserne anzi una 
necessaria conseguenza. Non diremo mica la nervosità e la tenacità del carbone, che con- 
ti) Si vegga Karsten, Manuale detta Metallurgia del pt no, ], $ 562. 
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serva il nero più intenso, e la lucidità proveniente da (ili brillanti avvicendati da Oli fo- 
schi ; ma Io stesso raro carbone, rassoraigliantc a lignite, cioè tendente al rossastro e con 
poco o niuno splendore, non proviene che da una mescolanza intima dei principi earbo- 
nosi con un’ argilla ferrifera. É solamente l’intervento delle terre che deturpa il carbone; ed 
il principio mondiale che noi prendemmo a sostenere non è smentito. Nella discussione 
della forma a bacini riverremo a queste particolarità. Questo carbone è il prodotto della 
macerazione della vegetazione di quel periodo, niun altro ne esiste, anche accidentale, 
se questo non sia il solfuro di ferro, che indora le fenditure in taluni punti ed il ferro car- 
bonato argilloso, più particolarmente concentrato nel sistema superiore. Il primo potrebbe 
spiegarsi che durante la formazione degli strati non mancavano disossidanti per reagire su 
poca quantità di ossido di ferro, nè idrogeno solforato a quelle paludi ; ed il secondo po- 
trebbe pure provenire mercè effluvi di acido carbonico emanati dai sottostanti depositi. 

in questi due Capitoli abbiamo atteso alla prima promessa, fatta in line del Capitolo V: 
ora passeremo agli argomenti diretti della convenienza di esplorare questo terreno car- 
bonifero. • 
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CAPITOLO VOI. 


ESAME DELLE ROCCE DEL CARBONE. 


SMOUSla t 

r • ' 

{ SI. Molico di esime della scora carbonifera — Generalità sul paleo superiore, f. SS. Eoumerajtoae delle rocce del 
compartimento medio, i SS. 0?serrarioni sul compartimento medio. $ S7.' F.nomerirjonc delle rocce del palpo inferio- 
re. {. SS. Paragone Ira le potenze delle rocce sterili e del carbone, e paragone coi apporti delle formazioni carboni- 
fero della Francia, del Belgio, dell' Alemagna e dell' inghiltcrra. f 69. Orirsonti — Colore del terreno. 


§ 64. Le rocce componenti i tre sistemi del terreno carbonifero, diciam calabrese, 
meritano un più minuto ragguagli», per osservarne la successione non solo, ma per 
riflettere sulla loro natura, quasi identica a quella delle rocce dell’ antico carbone. 
Oltre che sarà una via, che ne agevola per non sostenere le necessarie fatiche a co- 
struirsi il taglio del terreno, sarà questa esposizione opportuna a conoscere i diversi 
banchi, allorché si ravvisano staccali., e metterci in istato da apprezzare con appros- 
simazione i rigeltamenti delle slogature (failles). Quando tutto manca i lettori vedranno, 
che oltre quanto comportava la novità delj'incarico datoci dalla provvidenza e dalia cle- 
mente fiducia del nostro Sovrano , noi abbiom fatte tutte le possibili indagini , che 
avrebbe fatto un ingegnere di mine. 

Dei tre sistemi componenti il carbonifero sui solo superiore non riesce ancora pos- 
sibile entrare nelle minuzie. Noi abbiamo altrove veduto, questa impossibilità essere 
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una conseguenza della dclitabilità delie argille. Ciò non per tanto possiamo ammettere 
come base, qualche banco di calcareo scistoso, coverto da impressioni di piante crit- 
togame, essere nella parte superiore, e qualche letto di minerale di ferro carbonaio ar- 
gilloso , unitamente a qualche banco di ampclilc leggermente calcarifcra intercalarsi 
con le argille verso la parte inferiore del sistema. Se noi rivolgiamo la nostra con- 
siderazione alla specie delle rocce che compongono il palco, noi vedremmo che a riserva 
della picciola quantità (li carbonato di calce contenuto dalle argille, il resto delle rocce è 
identico a quelle dei terreni carboniferi di vecohia data. L’ampelite quando pura e quando 
Ieggerissimamentc calcarifera, l’argilla scistosa o nera o verdiccia o rossastra delebi- 
lissima, il ferro carbonato argilloso sono assolutamente rocce del vero terreno hauiller. 
11 calcareo scistoso non è estraneo a siffatte vecchie formazioni, ed 1 caratteri del no- 
stro sono di un calcareo antico. Di color grigio perlaceo tra il compatto ed il sacca- 
roide dove è restìo a dividersi in lastre, ed a frattura irregolare scagliosa, à un odore 
risentito di argilla , un peso specifico maggiore alquanto degli altri calcarei, ed una 
grande tenacità. 

Nel luogo a cui rapportasi il taglio dei sistemi Inferiori, di cui parleremo or ora, la 
spessezza di questo palco può calcolarsi da 9 k 13 metri; ma con l'andare verso il cen- 
tro della formazione può giungere sino a 30 (bacino di Agnana), a 40 (valle delli Marri) 
ed anche 60 metri (Sud Ovest di Ceraci ?) 

§ 65. 11 palco medio nel tallone Luria, e propriamente verso 11 molino, che dicesi di 
Agnana, si compone come segue : 

1. Gres argilloso grigio con mica, poco tenace 0“ 21 

2. Argille grigie a tessitura o scistosa, o scistoso globulare, con mica triturata 

e macchie quasi violastre di minerale di ferro, untuose al tatto poco o nulla cal- 
carifferc . . . . 4" 12 

3. Sci stratlelnl di grès grigio oscuro, pochissimo calcarifero con poca mica, 

alternanti con filetti di argille grigie sabbioso-mlcacee . . . . 1“ 04 

4. Argille grigie oscure, calcariferc, con molta mica c quarzo triturati, tenere 

ma tenaci a struttura scisto-globulare, delitnbili all'aria . • ‘ 0" 16 

5. Grès calcarifero, micaceo, a fini elementi, a tessitura serrato, estremamente 

tenace ed indclilabilc, di color grigio oscurissimo . . . . . 0” 02 

6. Argilla calcarifcra con sabbia trilùralissima c mica, color grigio, tendente 

al verdastro all'esterno, scistosa, tenera, friabile, effervescente negli acidi. ‘ . 0" 26 

1. Grès calcarifero come il num, 3 . . . 0* 03 


A riportarsi 6® 14 
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• Riporto 

&. Argille come il num. 4 . . . 

9. Grès calcarifero come il mira. 3 

10. Argille come il num. 6, assai meno scistose . . 

11. Passaggio dal grès all’argilla, detto limaea dai naturali, .costituito da una 

mescolanza di quarzo c mica triturati con argilla a tessitura imperfettamente sci- 
stosa, color grigio nerastro, bastantemente tenace, quasi ìnefferreseente negli a- 
cidi, e con impressioni di ciclopteris . . . • . . . 

12. Argille come il num. 4 . ■ . . 

13. Gres calcarifero come il num. 5 ........ 

li. Argille come il num. 4 . . . . . > . 

15. Roccia come il num. li ; . • . 

16. Macigno tenace micaceo, a tessitura imperfettamente scistosa, c con vege- 
tazione tutta propria . . . . . ... . . 

il. Alternanza di grès micaceo, c dei-macigno num. 16. . . . . 

18. Grès micaceo scistoso . . . . • .. . ; 

19. Argilla come il num. 6 ...*.. . . '. . . •• . 

29. Grès composto di grani di quarzo, mica nera disseminala, rari grani di 
feldspato cUolinoso , ed argilla bianca quasi apparente; includente frammenti di 
rocce antiche, cioè pezzi di quarzo, di micaseisto e di porfido grigio . 

21 . Grès micaceo con rari grani di feldspato caotinoso 


6“ 14 
0“ 63 
(I- 03 
0 “ 10 


0 " 03 
1“ 90 
0™ 03 
4 ” 02 

1“ 03 


1" 35 

3“ 55 

0“ 56 
0" 13 


0“ 55 
0“ 05 


Totale 20- 14 

§ 66. Questo sistema medio, clic nel luogo scello ascende a metri 20, 14, è scovcrlo 
in vari punti della contrada in virtù delle varie fallica, le quali inno accidentato il ter- 
reno. Se noi abbiamo mostralo una delle minime sue spessezze, è solo pel motivo di po- 
tere ofTrire le relazioni prossime tra’ tre palchi in uno stesso punto, ove le psammili ed 
il carbone di terra inferiori sono del tutto scoverti. Procedendo dal vallone Luria verso 
l'Est-Sud-Est, le failles non giungono a scovrire che sino ar conglomerali, e quindi non è 
possibile paragonare le potenze del sistemo medio e dell? inferiore. Quanto più si va verso 
il mare, per le crescenti spessezze de! terreno, si osserva sempre l’arrestarsi dei rigetti 
verso banchi più alti. Il crescere del palco medio à luogo c per aumento delle spessezze, 
e per inserzione di nuovi banchi della stessa natura. Al di là della prominenza calcarea tra 
la chiesa di san Basilio ed Agnana, il palco è quasi raddoppiato; i piccioli banchi di grès 
calcarifero del num. 5 (§ precedente) attingono le spessezze di 6 centimetri: nel vallone 

14 
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Lislisi la potenza è più che triplicata, senza vedersi per anco la fine. Questa è una prova, 
come vedremo più tardi, che la formazione sia a bacini, ed accresce importanza a quel 
che si vede. Egli è il vero, che or più ed or meno deboli segni di carbonato calcareo, allo 
stato di succo, si osservano nelle rocce; ma i caratteri principali di queste, cioè la sci- 
stosità, il colore, la delitabilità, la composizione non disconvengono con le rocce dell'an- 
tico terreno houiller. C.K scisti carboniferi delle formazioni posteriori non sono mica- 
cei (I), e la calce vi suole essere predominante: non àn niuno rapporto con le rocce no- 
stre , ove la mica è molto abbondante, ed il succo calcareo assai debole: sicché anche 
quelli, che noi abbiam detto macigni potrebbero chiamarsi col nome di grès micacei, c 
di grès argilloso-micacci. 

§ (il. Come noi abbiamo connato, il sistema inferiore del terreno a carbone non è stu- 
diabile, se non lungo il corso del vallone Luria; ma non in lutti i punti lo studio può farsi 
con esattezza. Oltre la faille principale, che à rigettato di tutta la spessezza il terreno, 
altre failles vengono ad incrocicchiarvisi, e le frane della nostra epoca , abbassando a 
gradini talune parti, aumentano la difficoltà. Però un tratto conservato esiste, ove le teste 
dei bandii, da sopra verso basso, mostrano la successione seguente. Noi nell’esporla, fa- 
remo quelle osservazioni, che tendono sempre più a dilucidare il soggetto. 

1. Rauco di conglomerato di rocce antiche, con qualche frammento dei calcareo di Mu- 
tolo, passante raramente alla pudinp. La pasta che include i frammenti è di un grès u- 
gualc a quello che segue; ma appena in qualche punto effervescente. La spessezza di 
questi conglomerati è assai varia, ed alle volte spariscono: in media si può calcolare l m 00 

2. Banco di grès, all’ esterno color bianco giallastro, internamente pigio, con 

quarzo preponderante, più o meno arrotondato , tal Hata della pandezza di un 
pistacchio, feldspato allo stato di caolino, c poco mica: con odore argilloso ed 
incffervescenle. . .•■...••• 0“ 80 

3. Strato di carbone poco puro (2), cioè intercalalo di molte barre di pès: il 

A riportarsi 1° 80 

(1) Burat, De la Donale, pag. 118. 

(2) Gli uomini i quali non sono di paesi a mine di carbone di terra , e che non ànno avuto occasione 
sia di esservi, sia di studiare le opere speciali suU' espilazione di questo prezioso combustibile, nutrono 
idee buissime circa la spessezza degli straU di litantrace necessaria all’ csplotazione di esso con profitto. 
Chi lo vorrebbe a montagne , chi amerebbe trovare il tronco e la ccppaia; ed i più istruiti , ma non del 
mestiere , desidererebbero una potenza di strati di moltissimi metri. Ora noi ad ovviare siffatti pregiudizi 
dichiariamo, che uno strato di litantrace, il quale di poco sorpassi il palmo napolitano, ossia uno strato 
di trenta centimetri, è già uno strato espiolabile. In qualche bacino di Aicmagna se n'csplotano di qualche 
cenUmetro di meno. Tutto il carbone che viene da) Belgio 6 estratto quasi da strati di 40, di 30, di 80, di 90 
centimetri. Uno strato di un metro (alquanto meno di 4 palmi) è un beUo strato , c tra questa spessezza 
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Riporlo 1® 80 

carbone occupa la potenza di 13 centimetri, senza contare vari filetti dispersi 
nel grès. Un poco più basso, Terso il Sud, lo stesso strato si presenta con due 
letti di combustibile insieme di circa 33 centimetri. Potenza tra carbone e grès 


circa . . . . ' , ' . 0“ -40 

4. Banco di grès come il numero 2 2 m 70 

3. Picciolo strato di carbone. 0® 01 

6. Banco di grès come il numero 2 senza ciottolini. . . . . 1” 00 


7. Banco di calcareo compatto (?) colore bruno rossastro, a frattura concoide 
scagliosa, tenacissimo, con forte odore bituminoso c molla gravità specifica . 0° 24 

8. Banco di grès, di color bianco , consparso di parti giallo-rossastre , c molte 
macchie carbonosc, internamente grigio oscuro. Gli clementi son fini, c poco ro- 
tondati di quarzo e feldspato decomposto, la mica vi è difformemente dissemi- 
nata. A odore risentito di argilla, ed è come gli altri ineffervescente negli acidi . 5“ 30 

9. Strato di carbone purissimo, nero, lucente, di splendore vetroso a polvere 
nera, diviso in due Ietti da una barra di calcareo (?) nrgillifcro, bituminoso, fo- 
gliettato , gremito di vegetazione erbacea; barra che alle volte diviene di grès. 

II carbone dei due Ietti è cinquanta centimetri. Scalzamento ( havage ) al tetto 
difficile . . . . . . . . . . . . . 0® 62 

10. Banco di grès argilloso, con bastante mica, ad elementi minuti, tenace, in- 

cffcrvescentc negli acidi . . , * 1® 84 

41. Stralicino di carbone con molti tronchi di lepidodendron al tetto . . 0” 07 

12. Banco di grès come il numero 8 . . • 8» 00 

!3. Strato di carbone buono a splendore tendente un poco al resinoso, alter- 
nante con carbone nervoso, con barre di grès e di argilla scistosa, il carbone, 
quasi tutto puro nel punto in esame, è di 67 centimetri. Scalzamento (h ava- 
gè) al muro dello strato, di argilla scistosa . . . . . . |« 00 

A riportarsi 28® 98 

e quella di due metri st trova riunito il più gran numero di vantaggi, anche a preferema di quei rari enormi 
straU che attingono sin- la diecina dei metri. Si comprende bene , che speciali circostante entrano in 
questi computi. Uno strato di SO ccnlimetrl col frastagliamento del terreno del Distretto di Ceraci, con la 
difficoltà dello scalamento (havage) offerta dagli strali di Agnana, il tono particolarmente, non sarebbe uno 
strato esplotabilc; ma uno strato di un metro, cioè di quattro palmi circa, farebbe poco curare i danni del 
terreno ; imo strato di otto palmi incoraggercbbe a traversare alia marina le sabbie moventi e le forma- 
zioni terziarie aquiferc per penetrare nel terreno a lilanlrace. 
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Iliporlo 28” 98 

l i. Banco di grès grigio a fini clementi c poca mica, ove il quarzo è prepon- 
derante, il feldspato raro, ed il cemento argilloso: debolmente effervescente ne- 
gli acidi circa. . . . 0 m (iti 

15. Strato di buon carbone; ma spesso deturpato da tronchi di lepidodendron 

di argilla, ed Indorato dalla pirite. Scalzamento al muro 0“ 12 

16. Banco di grès esternamente rossastro entro grigiastro 0" 50 

11. Argilla biancastra contenente frammenti di rocce antiche, c raramente 

qualche ciottolo del calcareo di Mutolo circa , . . . .... . l m 30 


Totale 31“ 80 

La specie delle rocce è identica a quella dei terreni carboniferi antichi; nè diversa 
è la qualità del carbone , ove si è lontano dai lembi. Noi non dobbiamo eccettnarnc 
che il solo banco di calcareo del num. 1 e l’altro che costituisce una barra nello strato 
di carbone num. 9. Però , come abbinai fatto osservare favellando del sistema supe- 
riore, ripetiamo che il calcareo non è una roccia estranea del tutto ai terreni carbo- 
niferi creduli antichi; ed aggiungiamo che l'esempio delle possenti formazioni ameri- 
cane è molto a proposito a sostenere la nostra proposizione. 

§ '68. Noi seguendo Pesame della scorza in un punto di volle carbonifera ove una 
protuberanza preesistente restringeva lo spazio nel quale il carbone si generava, e dove 
uno straordinario sollevamento à taglialo la formazione, ripiegando du un lato, facendo 
sparire dall’altro; e seguendolo colà appunto perchè in esso sono visibili i tre sistemi; 
crediamo esser nostro dovere fare un paragone Iru le potenze delle rocce sterili e del 
carbone, per vedere se nella formazione calabrese le cpse fossero procedute come a 
tempo del terreno houiller. Aggregando dunque i tre sistemi, noi troviamo che 63 metri 
e 20 centimetri di rocce sterili comprendono un metro ed 80 centimetri di puro car- 
bone: ia qual cosa conduce al rapporto di un trentacinquesimo. 

Questo rapporto tra le rocce combustibili ed incombustibili è stato un soggetto esa- 
minato da qualche dotto straniero; e si è tratta la conseguenza, nelle formazioni car- 
bonifere antiche non discendersi mai at di sotto di dati limiti, cd i rapporti esser mag- 
giori molto di quelli dei terrcui a ligniti , quamP anche la qualità delle stesse tignili 
sia vicinissima a quella del litantrace, e lè giaciture regolari e continuale. 

li paragone più favorevole è stato quello offerto dai bacini centrali della Francia: 
cioè pel bacino di Saune et Loire di mi diciottesimo e per P altro della Loire di un 
ventesimo. Queste sono ragioni eccezionali proprie di questi bacini, che in compenso 
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li (in sono estesamente protratti, e clic dieonsi essere state formazioni lacustri. E pii 
anche tra questi si sperimenta il rapporto di un trentesimo , cerne nel bacino della 
Grand-Combe. il resto delle formazioni carbonifere antiche presenta ragioni minori assiti. 
Le formazioni del Belgio danno il rapporto di un trentacinquesimo: le formazioni in- 
glesi danno nel paese di Galles un quarantesimo, nel bacino di Ncwcastlc un quaran- 
tuduesimo, a Worsley (Laneashire) un cinquantesimo, il bacino francese di Brnssac offre 
un settantesimo. Per non moltiplicare gli esempi , noi diremo , clic le formazioni ale- 
manne dimostrano ragioni comprese trai limiti delle belghe ed inglesi. Un’Immensa 
sproporzione si osserva nelle belle ligniti di Marsiglia, elio offrono il rapporto di un due- 
centesimo. 

Dopo questa esposizione di principi, i lettori potranno giudicare qual posto spetti alla 
formazione calabrese, la quale in un punto grandemente frastagliato conduce al rapporto 
di un trentacinquesimo: ed anche comprendendo nella scorza stessa gli strati ove il grès 
a minuti elementi impregnato di ferro Carbonato argilloso alterna, per la vegetazione iden- 
tica di cui spesso è consparso, non si giungerà giammai neppure ai rapporti di Worsley. 
Essi di più quando avran letto le considerazioni sulla forma a bacini, c le conclusioni, 
vedranno che non ci affanniamo per una miserabile scorza di una sessantina di metri: e 
se te ampeliti delle argille, come dan segno in talune delle efflorescenze dei nostri bacini, 
dovessero realmente trasmutarsi in caritene; questi depositi carboniferi si porrebbero trai 
depositi carboniferi più possenti della terra. 

$ <ì9. I lettori sarebbero offesi se ci trattenessimo a mostrare gli orizzonti, tanto utili 
quando si vogliano porre tra loro in rapporto parli del terreno visibili in diversi punii, o 
allorché sotterraneamente si voglia giudicare del punto ove si è giunti, c se si debba 
procedere a dritta o a sinistra per un dato scopo. Noi dunque non ne parleremo per non 
nniare, e sicuri ette coloro i quali saranno adibiti alle vcnlurc espiazioni, sapranno 
trovar meglio di noi le loro stelle polari. Non possiamo però tralasciare di dire, queste 
rocce, le quali potrebbero prendersi come orizzonli, non avere se non un valore di ap- 
prossimazione; poiché ciò eh’ è semplicemente di due centimetri, ove noi abbiamo fatto 
il taglio, divenia di sette o otto in altro luogo; c quello clic si ripete cinque o sei volle 
nel primo, si ripete venti in un altro. Nè dee inferirsi da ciò, che anche conoscendo le 
mìnime particolarità di contestura, di composizione, di potenze, di connotati, si possa 
sempre essere infallibili nella ricerca del nostro carbone rigettato da faille s. La neces- 
sità di errori possibili tiene alla stessa costituzione del sistema, ove stanno gli strati di 
combustibile, essendo i tetti di natura quasi uguale. Laonde le ricerche allorché parlono, 
a ragion di esempio, dallo strato di litantrace col calcareo bituminoso fogiietlato, per rin- 
tracciarlo di nuovo, si potrà correre il rischio di errare meno un po’ di una quantità corri- 
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spendente, secondo l'inclinazione dei banchi, ad una distanza di cinque metri in un caso, 
o di un metro ed otlanlncinquc centesimi in un altro; cioè sino all’Incontro o del banco di 
calcareo bituminifero argilloso, o del prossimo inferiore stralicino di carbone. Questi er- 
rori potranno avvenire, (e son naturali), quando fallirà la regola di Schmid! , la quale è 
soggetta ad eccezioni imprevedibili, e quando niuna guida potrà dare l’ispezione esterna 
del terreno. Le cognizioni c gli studi altro non fanno, se non diminuire le probabilità di 
errori. Questi son solamente impossibili, quando le rocce al muro della giacitura sono di- 
versissime di quelle del tetto, come sarebbe, per esempio, pel nostro strato inferiore di 
litantrace, pel minerale di ferro del monte Stella, oc. Noi non procederemo più oltre in 
queste noiose minuzie, accertando essere nel sistema medio i grès calcariferi In piccioli 
strati, alternanti con le argille micaceo-sobbiosc, cioè quelli 4 e.S assai riconoscibili e 
costanti nei loro caratteri, il calcareo del sistema inferiore assai risaltante in mezzo alle 
psammili; i conglomerali molto visibili, -.ed inoltre gli strati stessi di litantrace aver con- 
notati così diversi tra loro, quando le commozioni non siano moltiplicate , da poter ser- 
vire come tanti orizzonti, da arrestare a tempo le false strade. 

Un solo è il carattere comune a quasi tutte le rocce, e questo è il eolw grigio, quando 
più chiaro dalla lavagna (ardesia), e quando più oscuro. Insistiamo su questo segno per- 
chè il colore verdastro o giallastro, che non raramente si vede, non proviene da altra 
cosa che dall’azione dell’acqua e dell’aria su combinazioni del ferro; ed è assai ordinario 
vedere come rocce di un grigio assai bruno, per la sola influenza dell’ossigeno dell’atmo- 
sfera divengano quasi del tutto incolorate, dopo un'esposizione più. o meno prolungata 
all’aria. Noi abbiamo voluto far notare queste carattere così generale, per dinotare che il 
credere a grandi potenze nel carbone sotterraneo non è fuori proposito : ed i lettori po- 
tranno vedere che cosa dica di questo indizio il signor Burat. quando esamina le forma- 
zioni americane nella sua bell’ opera sui carbone. • 
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CAPITOLO IX. 


FORMAZIONE A BACINI — PROFUSIONE DELLA FLORA FOSSILE. 


SOMMARIO 

$ 70. Discus&iool sull'origine dei Ostini— A quali segni si può riconoscere se uno formazione ria a bacini. $71. Esame 
delle prominenze del terreno incassante la nostra formazione a carbone — Direziono dei parziali depositi, } 72. Pruova 
del crescere della potenza della formazione a carbone a partire dagli orli, j 73. Le alterazioni del combustibile pro- 
vano anche la formarione a bacini. $ 74. Linguaggio del signor X nei negare la formazione a baciai. $ 73. Profusione 
della vegetazione fessile — Importanza di questo fatto. 


§ 10. L’identità di elementi costitutivi e della loro associazionej tra il terreno a car- 
bone di Agnana e l'antico , la quale mostra analogia nelle rocce preesistenti e nel modo 
di formazione, nonché la somiglianza della vegetazione sono accompagnate da altre note, 
non meno interessanti, stimate caratteristiche dell 'antico terreno carbonifero; le quali 
sempre più conflrmano le arguite ripetizioni nei due differenti periodi, il carbonifero di 
Agnana e di altri punti del regno di Napoli (1), e Yhouiller dell’Europa occidentale e del- 
l’AIemagna. Questi caratteri sono ia conformazione a bacini del terreno, c la profusione 
della flora fossile. Noi ci faremo ad esaminarli. 

Movendo dalia condizione di una lama di acqua nella formazione del carbone, lama ne- 
cessaria, senza la quale la macerazione e quindi ta generazione dei combustibile non 
sarebbe avvenuta, ben si può arguire, le valli ove ciò succedeva, aver dovuto offrire i loro 

(t) Con molla probabilità la stessa formazione olite del Distretto di Ceraci si pronunzia in altre provincia. 
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fondi quasi piani, o ai più con lievissimo pendio, affinchè le moltiplicate sorgenti aves- 
sero avuto almeno agio di umettare le parti inclinate, e prestarsi alla generazione. Senza 
ciò i bacini da carbone non avrebbero in larghezza quella estensione di più chilome- 
tri, siccome la esperienza c lo studio dei bacini cogniti a sempre mostralo. I fianchi 
di queste larghe c quasi piane valli costituivano gli orli degli stapi, e questi fianchi 
potevano essere a dolce pendìo , o bruscamente elevati. Quando 1 combustibili gene- 
rali e seppelliti fossero rimasti sempre a quel modo , la forma a bacini risentili, come 
oggi spesso si vede, c forse 1 combustibili stessi non sarebbero stati noti. Ma le rocce 
eruttive, avendo spinto sopra più volte la crosta del globo, anno alterato quella pri- 
ma giacitura dei prodotti degli slapi e delle torbiere, divenuti già strati. Questi son 
diventati pendenti, si sono ripiegali, si sono slogali, e le posteriori erosioni delle ac- 
que anno mostrato all’ uomo ciò che la Provvidenza Divina serbava a lui, fatto per si- 
gnoreggiar la Natura. Noi nel trattare della generazione del carbone, abbiamo di già 
mostrato, come a misura clic gli strali. si sojirapponevano, il terreno doveva abbas- 
sarsi insensibilmente, senza di clic il mare non poteva invadere quei sili, ove una ve- 
getazione terrestre lasciava le sue incancellabili orme. Senza questo fatto non può 
spiegarsi la formazione di ogni bacino, c pare clic si possa desumere la legge quasi 
generale essere , gli abbassamenti ed i sollevamenti Insensibili perdurare sempre e 
lungo un periodo negli stessi limiti e con date direzioni. Questo fatto spiega ancora 
abbastanza le deboli potenze degli orli, e le grandi potenze degli strati, e la loro 
moltiplicazione nel centro dei bacini. . ' 

Noi però non possiamo, come accennavamo, intravedere, se non con la mente, questa 
forma primitiva dei bacini; poscia che sotto i nostri sensi non cadono , se non dopo 
che i tormenti cumulati dagli anni abbiano alterato il primiero assettamento degli strali, 
in questi commovimenti, il fenomeno più frequente* come può ragionevolmente arguirsi, 
è stalo l’incavamenlo maggiore di quelle valli. È infatti da considerare, i depositi car- 
boniferi occupare ristrettissimi spazi c circoscritti, in paragone alle grandi superficie 
preesistenti. Così ogni inserzione di rocce in queste ultime produce una pressione la- 
terale, che ad evidenza tende a ripiegare maggiormente le parti già concave, operando 
ogni eiaculazione dei dintorni , a guisa di globo di compressione (i). Or essendo le 
superficie intorniami di un' ampiezza maggiore d’ assai che le carbonifere attorniale, 
ne proviene essere più numerosi i casi d’irruzione sotto le prime, ne conseguita an- 
cora la forma più comunemente oggi osservabile, come proponemmo, essere la forma 

(I) Globo di compressione vale in arte militare un tornello sopraccaricato, tendente nella sua esplosione 
a rovesciare le gallerie del nemico, comprimendole normalmente all'asse, ossia di fianco. 
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concava , spesso assai risentila. Ma a seconda della direzione e della energia delle 
forze : a seconda dello stalo ancor plastico o consolidato dei depositi carboniferi : a 
seconda delle resistenze offerte , della loro condizione, delle maggiori o minori soprap- 
posizioni , gli effetti sono stali diversi : c (piindi una forma a regolari bacini , non è 
un fatto costante , anche immediatamente dopo dei sollevamenti c delle pressioni la- 
terali, clic avrebber potuto produrla. Quaudo un’inserzione di Trapp o di altre rocce 
porfiree avvenga sotto lo stesso centro del deposito, il concavo non può più certamente 
conservarsi. Così come gli strati quasi in piano di Dudley c di Ncwcastle mostrano un 
terreno, il quale non à sofferto le pressioni laterali, di cui si è favellato; le mostrano 
assai chiaro le ripiegature a zela del Coucbant de Moiis, di Charleroy, di Anzin, della 
Ithur ; i concavi di Rive de Gier c di Eschweiler. Non parliamo delle singolari gia- 
citure di Monlchanin e del Creuzot. 

Quando lo stato ancòr molle dei depositi lo à permesso, la continuità non è stata 
interrotta , c le ondulate e le sferiche stratificazioni non dislocate , ne sono state le 
conseguenze. Lo stato di mollezza c di plasticità, noi lo diciamo iu perentcsi, ammesso 
come condizione per la possibilità delle stratificazioni ondulate , richiede brevità di 
tempo nel compimento dell’ ondulazione. Sarebbe desiderabile, clic esperienze dirette 
sulle formazioni attuali mostrassero quanto tempo nelle ròcce di aggregazione la pla- 
sticità e l’umidità dei depositi potrebbero durare, rendendo così gli strati pieghevoli 
alle contorsioni. I grès soli nel disgregamento dell'arena non ancor cementata danno 
una spiega sufficiente. Noi vedremo per altro, trattando delle faillcs, che anche lungo 
tempo dopo la solidificazione dei banchi, per gli slogamenti si generano in essi con- 
cavità c convessità ; c ritornando al soggetto diciamo , questi commovimenti mollo po- 
steriori avere slogato c rigettato i banchi ; il roder delle acque averne fatto sparire 
considerevoli porzioni." In seguito di tanti avvenimenti, è caso raro che un terreno sia 
rimasto poco alterato dalla sua primitiva conformazione; c quindi sarebbe una preten- 
sione assurda quella di volere arguire dei bacini sempre dalla lor forma attuale. In 
verità non è raro trovare nella natura bacini concessi, nomenclatura la quale condur- 
rebbe alla più discordante antitesi, ove non si riflettesse, il termine bacino dover sem- 
pre rapportarsi àlla primitiva forma del terreno incassante. Premesso ciò ci si doman- 
derà: come dopo tanti rivolgimenti , la cui epoca si confonde nel buio di un rimoto 
passato, si potrà arguire se una formazione era o no contenuta in un bacino? Sebbene 
la risposta sembrasse difficile a darsi; pure esistono caratteri tali, che si conservarono 
in mezzo ai posteriori rovesci; c sono appunto quelli, i quali perduravano durante la 
formazione del deposito. I più essenziali sono le sponde preesistenti del terreno in- 
cassante; vengon poi le considerazioni, che allorquando in un bacino si depougono suc- 
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cessivi strali, essi sono più spessi c più numerosi, verso il centro, die verso i lembi; 
massime poi se leggieri movimenti accompagnavano il lungo periodo della formazione. 

§71. Con un poco di attenzione si scorge ben chiaramente, prestarsi il terreno di 
Agnana a queste considerazioni ; ma non tutte le rocce preesistenti al terreno del car- 
bone, le quali oggi sembrano intorniarlo, ermi così disposte quando il carbone si ge- 
nerava. Errerebbe dunque chi supponesse, che le ròcce antiche, le quali oggi circon- 
dano dal Nord-Ovest, dall'Ovest c dal Sud la valle attuale, cd il lenimento di Agnana, 
siano state quelle che limitavano originariamente questo tratto di formazione carboni- 
fera, o che allora erano nelle direzioni precise, che ora mostrano. Questi odierni li- 
miti sono il monte Mutolo, la contrada Favari , la Scaletta, la Timpa dello Schiavo, 
il monte Barone o Dimilio verso l'Ovest ed il Sud; cd il Petto della Guardia, col suo 
prolungamento sino alla chiesa di san Basilio, cioè verso il Sud Sud-Ovest c per dietro 
Alfarano, dalla parte del Nord-Ovest: gran parte del lenimento di Agnana vi è incassata, 
l.'obbiezione più illusiva clic polrcbbesi muovere sarebbe, siffatte prominenze di rocce 
più antiche delle carbonifere, essere state prodotte da sollevamenti posteriori alla for- 
mazione del carbone, c da ulteriori erosioni messi a nudo, come oggi si ravvisano. Ella 
è questa un’ ingegnosa opposizione messa già innanzi da vari; ed invero più o meno per 
certi dei luoghi ricordati il principio in apparenza regge. Per esempio il gran massiccio 
del monte c del colle Mutolo da un gran sollevamento iu direzione presso a poco Nord 23" 
ad Est è stato spinto sopra. 11 movimento è stato certamente posteriore alla formazione; 
ma à dovuto sopirla da vicino, e tanto che i frantumi di carbone inclusi nelle rocce 
del palco carbonifero medio li crediamo causati da esso. Ma non pertanto, c malgrado 
altri movimenti che àn prosepilo in diversa direzione ad innalzare Io stesso monte, una 
traccia indelebile rimane nelle rocce stesse, la quale dinota lutt’allro principio di quello 
che agl’ incauti ed a colorò che non troppo addentro fissano lo sguardo, si potrebbe far 
comprendere. Questa traccia rimasta di un anteriore stato di cose consiste nella di- 
sposizione a V rovescialo, come la lambda dei Greci, degli strati calcarei di quel masso, 
e questa lambda un po’ aperta dinota uno spigolo, che forma sistema con le rocce del 
monte Barone, di cui parleremo; perchè un tempo (ed eziandio adesso senza i dissesti 
sofferti) nella stessa direzione di Est pochi gradi al Sud, la quale come vedremo, è la dire- 
zione dei parziali depositi. Questo spigolo era un orlo dalla banda di libeccio di una 
minima parte del bacino di Agnana: esso serviva di limile settentrionale al dubbio tratto 
tra monte Barone c Timpa di Tenda , del quale ben presto ci occuperemo. I conglome- 
rali mclamorfìzzati, i quali poggiano sopra {'esilissimo strato di carbone di cui abbiamo 
fallo cenno nel § 2!), appartengono a questo lembo dalla parte concernente il bacino di 
Agnana. La continuazione di questa cresta di separazione può osservarsi nella strada 
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rile da Apuana mena a fioraci, prima di arrivare a Prestarono. Dalia Timpa dello Schia- 
vo, e da quei dintorni, si potrà meditare sugli spostamenti sofferti dalla striscia stessa, 
spostamenti che si continuano nel monte Tredita , pel prolungamento delle failles, clic li 
produssero. 

Il monte Barone c la Timpa dello Schiavo formati di rocce azoiche fan, come abbiamo 
dello, sistema con la cresta mentovala. I rigetti e gli spostamenti sofferti non anno per 
nulla alterata le cose, in modo che questa porzione à conservato costantemente i ca- 
ratteri, che aveva sin dai primordi della formazione carbonifera ; sicché ancor oggi la 
coso è chiara ai più zotici, è innegabile pei più increduli. E sebbene questo monte Barone, 
il quale pare un' dorso di asino, restasse in intima posizione, per l' innalzamento sofferto 
del bacino di Agnana, l’insieme dei fatti costituisce una gran mentita a chi volesse giudi- 
care dell'alto c del basso di un tempo da quello di oggi. Quantunque la cosa sia assai evi- 
dente per chi abbia l’opportunità di osservare le nostre contrade; pure pei lettori nostri 
ci piace aggiungere una delle pruovc ineluttabili. E questa sta nella semplice conside- 
razione sul contatto del grès quadralo, ultimo termine delle rocce con flora, col gneis 
di quella cresta, e nello sviluppo delle stratificazioni carbonifere dall'un fianco c dall'al- 
tro. Gli spostamenti dei monte Barone si potranno osservare dal lenimento di Agnana, e 
propriamente un po’ più al Sud del campo santo, nella strada che conduce a Ceraci. 

Il limite meridionale del bacino di Agnana è dunque costituito da quella cresta, che 
nel calcàreo di Mutolo si può solamente vedere da occhi assai periti, ed aggiungiamo 
non in tutte le ore del giorno, c dal visibilissimo monte Barone. Andarsi a porre nel suo 
prolungamento sarebbe una scempiaggine; perché niente è tanto facile, quanto il sotter- 
raneo prolungamento di queste liste sterili. Noi cc ne appelliamo a tulli i geologi, ed a 
tutti gl’ ingegneri di mine. 

Il l’etto della Guardia sino a san Basilio c per dietro Alfarano, costituisce una promi- 
nenza la cui influenza si apprezza internamente dai lavori fatti , c la cui gravità esterna- 
mente si osserva, ponendosi nella direzione* di essa, cioè sulla cresta di Prestarono. 
Questa linea di Prestarono o meglio san Jejunio al Petto della Guardia à troncato la for- 
mazione carbonifera in una direzione poco divergente dalla normale per riguardo alla 
direzione dei bacini. Gli effetti delle compressioni , che il terreno a carbone vi à sofferto, 
sono stali tali, che per gran pezza ci siamo illusi sulla vera direzione dei parziali bacini; 
e ci pare che i passati esploratori avessero avuto in mira di mantenere i venturi in questa 
illusione. Gli spostamenti, che la direzione di tutti i bacini à sofferto, ànno spezzalo que- 
sta in modo da presentarne una parte verso il Sud assai saliente, per rapporto alle parti 
della sua destra c della sua sinistra; nè troverei paragone più naturale, clic assimigliare la 
odierna disposizione di ciò che un tempo era in continuazione, come vari battaglioni suc- 
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ccssivamcnle cd a scaglioni entranti in linea sopra un battaglione centrale. La punta più 
sporgente verso del Sud è nella linea Petto della Guardia, san Basilio, san Jejunio, stran- 
golamento del bacino di Antonomina sotto Rossollili ec. Le parli clic erano a Ponente, 
osservabili nel monte Trcdita, sono stale spinte a gradini verso il Nord Nord-Est, e d.1 
ciò la distruzione di quella parte del bacino tra Agnana c Ganolo; le altre a Levante, pa- 
rimenti spinte al Nord Nord-Est, àn fatto cangiare la direzione al lato settentrionale del 
bacino di Agnana, come quasi con moto angolare. La punta più sporgente verso il Sud 
è quella clic tronca il carbone nella valle di Agnana, il cui gran bacino, clic con essa 
principia, verso l’Est continua per Salvi c Fiumara dclli Marri. La direzione dunque Petto 
della Guardia, san Jejunio non dee riguardarsi assolutamente come lembo primitivo del 
bacino di Agnana; e se dal ripetuto Petto della Guardia a san Basilio. cllìorisce il calcareo 
a contatto dei conglomerati, In cagione ne che l'orlo scllenlrionple del bacino di Agnana 
oltre lo spostamento più sporgente al Sud. che cade su questo linea, appunto colà aveva 
una prominenza entrante nel bacino, il quale indubbiamente allarga alla contrada Signora, 
Fontanelle cc. Molta è la probabilità, che il calcareo del Petto della Guardia faccia parte 
di questo lembo settentrionale del bacino di Agnana; ma il resto del lembo è inarguibile. 
Così la direzione della linea di fondo, nel deposito di Agnana, solo, per congettura può 
supporsi essere diretta verso l’Est: e ciò è corroborato dai dati dello strato di combu- 
stibile in esame coi lavori di esplorazione. Ivi infatti malgrado l’arresto del gran taglio al 
carbone; malgrado la prominenza calcarea entrante nel bacino; e malgrado i grandi tor- 
menti, clic quasi posson dirsi unici , rimane una traccia indelebile del vero stato primi- 
tivo delle cose: e questa è, clic i massimi incrementi cd il miglioramento più sensibile 
è nel senso del Sud alquanti gradi ad Ovest, come percorrendo la taglia può osservarsi. 

La restrizione in un parziale bacino delio spazio oggi occupato dal lenimento di Agnana 
i primi termini del quale bacino erano costituiti dai calcareo del monte Mutolo, è assai 
evidente. Le pendenze opposte degli strali dall' una parte addossali al monte Barone c 
dall’ altra alla continuazione del Petto della Guardia dan chiaro segno di una originaria 
forma a battello. Le commozioni, clic anno spinto sopra una porzione del fondo, non 
vi anno cancellalo queste notevoli impronte. Ma la restrizione in bacini non è un fatto 
esclusivo di Agnana. La prominenza del monte Barone è seguita da quella del calca- 
reo di Prestorone c da san Jejunio, ove pare lutto l’ insieme essere stato con disposi- 
zione convessa, almeno sin dai primi tempi della formazione carbonifera. Questo si ad- 
dentra nella valle di Antonomina, ed indi una prominenza analoga a quella del monte 
Barone , cioè il monte Trcdita e sua continuazione per la cresta di gncis dei bagni 
di Geraci, sorge in mezzo ai bacini di Antonomina e di Cimimi. 

Le commozioni sofferte dal monte Mutolo, le quali nel tagliare in fette il bacino di 
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Anlonomina àn Inoliato il carbone di Agnana ad Occidente della chiesa di s. Basilio, 
e distruggendo il tratto tra questo Comune c Canolo, un risparmiato i miserabili c tor- 
mentati avanzi ore stanno gli attuali lavori di riconoscenza, queste grandi commozio- 
ni, diciamo, unno reso ai geologi ricercatori delle leggi del terreno il gran servigio 
di rendere più chiare questo testimonianze di un fondo a bacini. Ma questa chiarezza 
al Sud ed all' Est dei luoghi ricordati non esiste più : tutto è coverto dalle rocce del 
palco supcriore del terreno a carbone, o da strati Reazioni secondarie e terziari' che vi 
si soprappongono, ed i commovimenti spesso non anno scovcrlo nella sua integrità nep- 
pure il palco superiore stesso. Appena lungo il corso del fiume Trcdita si può osser- 
var qualche cosa di analogo. Ciò non ostante, le teorie dei sollevamenti , la dottrina 
sull’ origine delle valli-, i principi inconcussi delle direzioni e dell’ estensione lineare 
dei movimenti, fondali suH’cspcrien*i costante, offerta dalla crosta terrestre geognosti- 
cameute cognita, menano alla credenza clic il grande spazio carbonifero non forma un 
solo immenso bacino , e molto meno un piano inclinato iufossantcsi ognor più con rav- 
vicinarsi al mare attuai^, come nelle pagine del signor Y si legge, ed in uno specioso 
taglio del signor X, ora non più presso noi, si vede — E già verso il mare punti esisto- 
no, ove le più antiche formazioni terziarie non poterono far residenza. 

Ora in questo vasto pelago, ove Ila gli accidenti stratigrafici dello stesso palco supe- 
riore non possono osservarsi, qual principio potrà guidare la probabilità di non dare 
in una separazione di bacini? Questo principio, a cui per certo rendono omaggio tulli 
coloro, clic curano il risparmio, e vogliono esser dalla ragione guidati: questo prin- 
cipio die costituisce la Bacchetta divinatoria Ad primi ricercatori, i quali con l’im- 
postura credevano rendersi, venerabili, consiste nelle direzioni clic i depositi a tempo 
della loro formazione avevano. . , 

Il più sicuro mezzo di giugnere ali’ interessante soluzione del problema delle dire- 
zioni tenute dai parziali depositi carboniferi sarebbe quello di rivolgere le esplorazioni 
in continuazione nella valle attuale di Agnana, per la facilità che essa presenta dalla 
chiesa di s. Basilio al Monte Scolaro, senza dire degli utili che può offrire j(da ses- 
santa a degnilo milioni di canlaia di combuslibilc). Ivi i sollevamenti, che anno innal- 
zato parte della linea di fondo del bacino , e le erosioni del palco supcriore fan sì , 
che lo scopo si possa raggiugnerc con pozzi poco profondi, c con gallerie. Ma nel caso 
d' esser mestieri darsi a ricerche fuori di questo’ invidiabile spazio, è uopo restare con 
ciò che la probabilità e la discussione dei fatti cogniti sinora può offrire dall’ester- 
no. Noi andremo dunque a ricercare la direzione delle creste preesistenti al carbone , 
c continueremo a rivolgere gli sguardi ai terreni più antichi del carbonifero. 

Le più risentite prominenze di rocce antiche, le.quali si addentrano nello spazio occu- 
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palo per Io più dal palco superiore del terreno a carbone, e cbe conservano una sensibile 
linea di limile, ove si addossano le rocce carbonifere, sono il monte Barone, di cui ab- 
biamo parlato ed il monte Tredita con la sua continuazione sino alla cresta di gneis dei 
bagni termo minerali di Ceraci. La loro direzione, sottraendo i commovimenti posteriori, 
i quali spezzandole le àn dissestale, è dall'Ovest all’Est inclinata di alquanti gradini Sud. 
Basta percorrere questi spazi di traverso, per osservare eh’ essi provennero da antiche 
grandi faille x, e che le rocce del carbone vi poggino con discordanza. In ambedue le 
creste (s. Pietro, estremità orientale del monte Barone) si osserva verso le cime il con- 
tatto del grès a minuti clementi e giallo col gncis; e dall’un fianco e dall’ altro svi- 
lupparsi stratificazioni carbonifere. Le rocce di cui si compongono queste creste sono 
antichissime e preesistenti pure ai calcarei del monte Mutolo. È questa, secondo la mas- 
sima possibile probabilità, la direzione serbata dai depositi parziali , cioè dall’Ovest al- 
l'Est, più o meno tendendo al Sud. In questa direzione è quindi l’orlo settentrionale del- 
l’ampio bacino di Ciminà". in questa direzione l’altro evidente bacino di Antonomina ed 
il suo prolungamento; e questa è anche la direzione che limita, rimpello Geraci, gli strati 
superiori carboniferi, a partire dalla Timpa dello Schiavo per Dimilio. La stessa direzione 
può desumersi dallo strato di carbone seguito internamente coi lavori, salvo le modificazioni 
die vi recano speciali incidenti. Volendosi arrestare a questi soli fatti palpabili tutto lo spa- 
zio carbonifero, da Salvi a Ciminà, sarebbe ristretto e scompartito in tre spazi: uno quello 
di Agnana e sua continuazione per la valle della Fiumara delti Marri; l'altro il gran bacino 
di Ciminà e continuazione verso Condoianni c Portigliela, del quale è ignoto ed inarguibile 
sino al momento il lembo opposto a quello costituito dal monte Tredita ; ed il grandissimo 
spazio intermedio compreso tra le due creste Barone a Tredita supposte prolungale. Questo 
spazio merita un esame più minuto portato al gran massiccio di rocce assai antiche tra 
Mutolo e Rossollili. Ivi si vede anzi tutto c propriamente a san Jejunio una specie di linea 
anlidinale poco risentita nelle pudinghe, le quali soprapposte al peis, e legate strettamente 
allo stesso, servono di base ai massi calcarci. Il prolungamento di essa nel senso di Est 
inclinato a Sud va a cadere pressoché sotto al massiccio di rocce terziarie sul quale sta Ge- 
raci, c propriamente radendo il lembo settentrionale del massiccio stesso. Questo fat- 
to per una circostanza notevole, concorda con la pendenza degli strati superiori del sistema 
a carbone, i quali sono dall’ una parte e dall' altra del massiccio terziario ricordato, in 
lieve contropendìo, malgrado la molliplicità dei movimenti posteriori in varie direzioni 
(tra le quali una poco divergente da quella primitiva dei bacini parziali), movimenti onde 
Geraci sta alla grande altezza attuale. Un’altra cresta dunque preesistente alla formazione 
del carbone, con mollissima probabilità passa sotto il massiccio terziario di Geraci. Esso 
è il limite settentrionale del prolungamento del bacino di Antonomina. bacino evidente- 
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mente a Torma di battello. In questa continuazione la probabilità del carbone à quello stesso 
valore che nel prolungamento del bacino di Agnana; perchè entrambi salvo l'estensione, 
nelle condizioni identiche. La quislione si riduce allo spazio tra il massiccio terziario su 
cui poggia Ceraci ed il monte Barone. In questo spazio lo sviluppo di un solo bacino 
sebbene possibile, non è nè certo, come per Agnana e per Antonoraina e loro prolunga- 
mento, nè assai probabile, come per Cimimi e continuazione. Ecco da quali considerazioni 
noi togliamo argomento, per azzardare una simile proposizione, c come regni l’ ambigui- 
tà, che può travedersi dalle nostre parole. Egli è indubitabile, che un movimento ad Est, 
tendente verso il Sud, produsse le depressioni e gTincavamenti, ove il carbone fu gene- 
rato ; e che questo movimento determinante talune grandi failles nel gncis e nelle antiche 
pudingbe, influì ancora sul calcareo che vi poggiava sopra, slogando c ripiegando. Tra 
il vallone Luria e Mutolo il calcareo era in parte andato via, quando gl’infimi strati della 
formazione carbonifera si depositavano ; le rocce del carbone a s. J.ejunio, a Trcdila pog- 
giano con discordanza sui fianchi delle rocce azoiche. Emerge da queste premesse: le cre- 
ste calcaree tanto prodotte da slogamento, quanto da pieghe, quando siano dirette nel 
senso di questo movimento , può supporsi assai ragionevolmente aver potuto preesi- 
stere alla formazione carbonifera. Ma ciò che sparge un dubbio a questo proposito è il 
fatto, clic si osserva in tutti i lembi visibili, cioè deH’incremeiito celere delle potenze delle 
rocce carbonifere a partire dagli orli stessi, ed il pendere degli strati, secondo il declivio 
che solamente assai piò rapido ànno i fianchi delle rinserranti creste. Questo fatto comune 
a molti. bacini esteri ci à menato nel paragrafo precedente alla spiega della prolungazione 
nel tempo delle commozioni, ed al lungo perdurare nella stessa direzione. 

Ora alla casa di Prestarne una sella evidentemente anticlinale si osserva nel calca- 
reo del massiccio di rocce preesistenti al carbone, massiccio che comprende le contrade 
ed i monti Mutolo, Favari, san Jejunio. Questa cresta di Prestarone, senza il sollevamento 
con direzione incrociarne, che à tagliato il carbone per s. Basilio ed il Petto della Guar- 
dia, del quale favellato abbiamo in questo stesso capitolo, non sarebbe stata osservata, 
rimanendo coverta o dalle argille del palco superiore, o dal compartimento medio. Essa 
non può non esistere in prolungamento sotto le argille e rocce associate ; e questo pro- 
lungamento divide quasi in parti uguali lo spazio ristretto, col lato settentrionale, dalla 
Timpa dello Schiavo perDimiiio ec., e col meridionale, dall'orlo terziario di Ceraci, che 
vi sta rimpelto, per Timpa di. Tenda. Se questa cresta di Preslarone prolungata era ri- 
piegata sin dai primordi della formazione carbonifera, essa non può non dividere sotter- 
raneamente lo spazio carbonifero, e rendere insignificanti le due parti : se poi la cresta 
venne ripiegata nel proseguo del movimento, che seguitava ad incavare e comprimere la- 
teralmente i bacini in via di formazione, allora un bacino convesso totale di bastante con- 
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siderazione à potuto generarsi. L’insieme convesso però delle rocce di s. Jejunio ci farà 
sino ai fatti positivi, riguardare con sospetto lo spazio tra il monte Barone e la Timpa di 
Tenda, o almeno non con quella confidenza, che c’ispirano i prolungamenti di Agnana 
e di Anlonoinina, ed anche occorrendo del bacino di Cimino. Così nello spazio da noi 
studiato coacervando i fatti offerti dalla maggiore o minore profusione di vegetali fossili, 
dall’ andamento dello strato di combustibile seguito coi lavori interni, ed ancora le argo- 
mentazioni provegnenti dalle discussioni delle efflorescenze, e dalle giaciture dei terreni 
preesistenti al carbone , noi crediamo che le valli carbonifere parziali si dirigevano 
tra l’ Est e 1’ Est-Sud-Est ; che quelle che stanno in prolungamento dei bacini di A- 
gnana ed Antonomina offrano tanta probabilità di rinvenirvi carbone in quantità consi- 
derevole, da toccare quasi con la certezza' crediamo probabile, che il largo bacino di 
Ciminà offra bastante probabilità di successo, e crédiamo che tra Timpa di Tenda ed il 
monte Barone sia possibile lo sviluppo di un bacino totale convesso ; ma dee con tutta ra- 
gione sospettarsi o due serie di valli, o niuna determinazione di bacini. Sino ad oggi, ci 
sono ignote due cose essenziali, cioè se tra le interruzioni delle laterali creste si manife- 
sti anche il carbone, come in una specie di comunicazione tra una valle ed un'altra; e 
quale sia la legge delle prominenze che potranno per avventura momentaneamente ar- 
restare il corso delle valli carbonifere. Secondo supponghiamo queste leggi non potranno 
dedursi se non da effettivi lavori, e sotto questo riguardo anche il terreno tra Agnana ed 
il monte Scolaro si presta assai bene. ' • 

Noi abbiam ristretto i nostri studi a questi tratti di terreno ; perchè la nostra vita sup- 
posta lunga, non sarebbe bastala all'esplorazione, nè il tempo sino all’universale giudizio 
sufficiente, in caso realmente favorevole, all'esaustionedel carbone. Ma la formazione è 
ampia, ed ampia assai, c ad un dipresso le leggi chela reggono costanti ed uniformi. 

Le piante, i tagli e gli schizzi di vedute delle Tavole XXXUI, XXXIV, XXXV, XXXVI e 
XXXVH dimostrano con chiarezza questi principi. 

Noi però preghiamo i lettori a non ritenere definitive ed infallibili queste nostre dedu- 
zioni, che solo giudichiamo assai probabili. Essi debbono pensare, che le leggi dei prin- 
cipali bacini di Europa sono state stabilite dopo almeno un mezzo secolo di esplotazioni 
attive, ed intraprese contemporaneamente in più punti. Noi non vi siamo pervenuti se non 
dopo tre anni d’incessanti studi. Basta però pel nostro assunto la certezza, che nella 
parte studiabile, le prominenze del terreno incassante stabiliscano un' innepbilc, ma di- 
sgraziatamente negata conformazione a bacini. 

§ 12. A riguardo della seconda considerazione da noi messa innanzi sui segni pei quali 
si può riconoscere un barino; cioè l’ingrossamento dei sistemi, diremo che a partire da- 
gli orli a nudo visibili, andando verso le linee centrali, questo ingrossamento esistere, c 
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quel eh’ è più ammirando, coincide con un colore grigio piu oscuro e predominante nelle 
rocce. In tutti i lembi visibili il crescere delle potenze è assai rapido, come può osservarsi 
ove il fiume Trcdita rompe l’asse tra i bacini di Anlonomina e di Ciiuioà. Non avendo le 
commozioni nei centri rigettato tanto il sistema da offrirlo nelle slogature a nudo total- 
mente, il paragone non può esser fatto che sui palchi superiori del terreno a carbone. Il 
vallone Luria, che sta in un sito ove la formazione è ristretta c tagliola, corre lungo una 
faille ove il terreno in vari punti è stato reietto dell’intera sua spessezza : ivi gli scisti ar- 
gillo-sabbiosi, ed i grès micacei e poco calcarfferi alternanti giungono alla potenza di ap- 
pena 20 metri. Il vallone Listisi pressa alle Fontanelle, ove il terreno offre un’enorme fail- 
le, lascia vedere uno strapiombo di oltre 80 metri di rocce appartenenti allo stesso palco 
medio del sistema: la fine del palco non si ravvisa ancora. All'ailura del vallone Listisi a- 
dunque si scorge una quadruplicata potenza. Dopo questo esempio luminoso dato dal pa- 
ragone tra i valloni Luria e Listisi, noi ci dispensiamo di favellare sugl’ingrossamenti 
parziali di quegli strati, che in mezzo agli altri più si distinguono per connotati particola- 
ri. 11 sistema superiore, cioè le argille eoo minerale di ferro, e con calcareo argilloso, 
occupa- per lo più le parti depresse.. È veramente dispiacevole per noi non essere ancora 
in istato di paragonare spessezze con ispcssezze di carbone ; perchè i rigettamenli non 
lo àn messo in luce, se non nel solo vallone Luria. Ma la legge generale di tutti i bacini 
carboniferi prova, che i combustibili in ogni punto non commosso serbano sempre la 
stessa ragion diretta con le rocce sterili. Però lo stesso vallone Luria dinota che il 
superiore degli strati csplotabili divien tale allontanandosi dalla sorgente, cioè in dire- 
zione Sud Sud-Ovest. Disgrazia è per certo che i lavori che noi propulsiamo attualmente 
non per intero abbian potuto mettere in evidenza questo principio importante. Essi 
che sono quelli della passata società, ripristinati con molla fatica, traversano una linea 
di commozioni, e sono più che altro atti a mostrare gli effetti delle failles sulla po- 
tenza, sulla direzione c sulla qualità degli strati. Inoltre essi si vanno avvicinando a 
siti , ove gioca tutta l’ influenza di quella cresta calcarea tra la chiesa di s. Basilio ed 
Apana di eui favellato abbiamo. Questo però non toglie, che i massimi incrementi e 
le migliorie più notevoli avvcnpno nello stesso senso, che lo studio delle efflorescenze 
del vallone Lnria indica. L’incremento è assai rapido ; perchè trasversalmente alla di- 
rezione dei depositi, sopra una distanza minore di 30 metri, si passa da 0“ , 28 ad 0“ 80 
come nella taglia di allunpmento del penultimo strato può ravvisarsi : sicché conti- 
nuando la stessa legge per circa 100 metri , cioè sino alla prossimità della linea di 
fondo del bacino di Apana , la spessezza degli strali potrebbe superare opi aspet- 
tativa. 

§ 13. L’esame delia qualità del carbone nei sili, in cui propriamente nasce la for- 

16 
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inazione, come nelle vallette di Canolo, a Nord-Est del Petto della Guardia presso alle 
Timpc Bianche ec. offre un combustibile qual doveva attendersi negli orli; cioè mesco- 
lalo di molte parli impure ed alterato sino ad assomigliare alle volte ed esternamente 
una serie di sfogli rossastri. È noto a coloro che si versano in queste materie il fatto; 
sicché un celebre scrittore di queste cose diceva: « Sui limiti degli cflìoramcnti, che for- 
< mano gli orli del bacino, il carattere della composizione cangia ; ed il carbone è sovente 
« trasformato in carbone terroso, o lerroule clic non è altra cosa che la mescolanza in- 
« lima dei principi carbonosi con l’argilla (1 ),d 

Noi abbiamo con perseveranza seguito uno degli strati di combustibile, e dalle sue fasi 
e da quelle degli altri strati, ne abbiamo tratta la conseguenza, che i lavori inglesi e no- 
stri si sviluppano nei resti di un ingolfamento parziale distrutto, il quale aveva il centra 
ove oggi sono scisti setacei e corre il Novito, e che verso la cresta calcarea tra la chiesa 
di s. Basilio ed Agnana, come abbiam veduto, essi procedono. É bello veramente vedere, 
come lo strato da noi seguito sia nel pozzo composto di esili letti di carbone tra il buono 
ed il mediocre, alternanti con letti di una vera ampelilc assai carbonifera: come nella gal- 
leria di allungamento piii bassa i letti di carbone migliorino assai, e l’ampelile si cangi 
in carbone duro c nervoso caricato del terzo circa di materie impure : c come infine nelle 
taglie ascendenti, a misura che si monta, divenga tutto lo strato più puro, sino ad equipa- 
rare per isplcndore, per intensità di nero, per leggerezza, per fragilità, e quasi quasi per 
durezza il miglior carbone estero. Queste Casi della qualità sono accompagnate anche in 
questo senso (circa l’Ovest) da incremento non mollo celere nelle potenze. Ecco dunque 
come un incidente parziale modifica la legge generalo. 

Il terzo strato ch'è esplotabile non offre grandi variazioni nelle intercalazioni di barre 
sterili; ma il decremento delle potenze è associalo al color nero assai meno intenso. É 
solo quando la sua spessezza si riduce assai, cioè dopo del pozzo, che clementi sabbiosi 
si mescolano alla parte combustibile. La minore sensibilità di questo strato a riguardo 
delle variazioni sofferte dall’ altro potrebbe indicare, che il bacino mercè l’infossamenlo 
del suolo andava lentamente allargandosi nel colmarsi : ma per quanto siano meno sen- 
sibili, le variazioni non pertanto esistono ; ed il principio internamente è forse anche 
meglio provato di quel che lo sia dall' ispezione c discussione delle efflorescenze ester- 
ne, particolarmente nel senso quasi di Sud Sud-Est, secondo esprime la Tav. XXXV (2). 

§ 71. Questi fatti lungi dal servire al signor X come una pruova dei negati bacini , gli 
valgono per asserire che il carbone non è carbone: sicché egli favellando degli colora- 


ti) Burat, De la llouille, pag. 239. 

(2) La Tavola Jet piano dei lavori di Agnana è riportala in questa ediiione. 
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menti, parla io questo modo: « Aussi sur une grande exlension des aflleurcments, on voil le 
k charbon remplacé par lignite; (si osservi che ciò ch’ei dice lignite, non è nè carbone 
« nè lignite) alors la puissance est moindre et diminue jusqu’à quclques onces sculc- 

« mcnt Lcs ellleurements de Ugni le, qui se montrent à la base du grès (vallette 

(t di Canolo punti presso l’orlo meridionale di ciò che un tempo era continuazione del ba- 
li cino di Agnana) ont seulement quelques onces d’ épaisseur, présen tent une grande ir- 
te régularité de stratification, et le lignite est mclangé d’argilc et de sabie.» 

Il signor X , il quale usando nomenclatura viziosa , travolge un argomento dimo- 
strante gli orli della formazione in argomento contro del combustibile, va più oltre an- 
cora; poscia che malgrado ciò che abbiamo mostrato, di cui i lettori intelligenti apprez- 
zeranno tutto il valore, il detto signor Ingegnere formalmente smentisce resistenza del 
bacini. Le sne parole quando si oppone al crescere degli strati di carbone , sono le 
seguenti: 

« Pour supposer (bisogna supporre ciò che può vedersi paragonando i tagli dei valloni 
e Luria e Listisi , di coi abbiamo parlato) pour supposer <|uc la puissance se développe 
te davantage vers la profondeur, il faudrait admeltrc l’opinion , que Ics alUeurements re- 
fi presentaient Ics Iimites primitives d’un bassin, (questo in verità è il fatto, eccettuando 
c le efflorescenze del vallone Luria, che pure son lungi dal giugnere in prossimità del 
« thalveg di Agnana) depuis les quelles tous les bancs, ceux du tcrrain et Ics couches de 
u combustible, augmenteraient de puissance vers le milieu du bassin. Mais d’abord il n’y 
c à dans les cnvirons de Ceraci (ecco che il sì diventa no, senza troppo misteri) auenne 
fi obscrvation à faire à la stratification des terrains, qui justifìeraient l’idée de la forme 
« d’nn bassin. 

« Tous les terrains s’inclinent, en général au Sud-Est, et il y a bien des séparations 
« de lambcaux de terrains plus ou moins grands à remarquer, mais ces séparations pro- 
fi viennent en partie d'élévations inégalcs. En considerai la situation geograflque des 
e alllcurements, la grande extension de la conlrée où ils se trouvent (uno sguardo alla 
£ Tav. XXXVII (1) cd al § 71, e si vedrà sin dove giunga la ragione del signor X) depuis 
« derrière Canolo jusqu’à Agnana , et depnis le dernier licu jusqu’à mi-ebemin pour 
« Geraci, et si l’on regarde les circonstanccs combinées (quali ?) à Icur apparitìon, on ne 
« peut pas croire (perchè?) qu’ils sont les Iimites origiuelles du rayon ou ces malières se . 
« sont déposées.» • • 

Questo parlare asserendo non avrebbe neppure meritato citazione; ma si tratta di ve- 
dere il modo arguto di sostener le menzogne. 

(t) Questa Tavola è la IH di questa edizione. 
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La formazione a bacini, malgrado queste belle assertive esiste: chi vuole può venire 
a meditarla e poi vederla: noi procediamo avanti , aggiungendo esser questo un altro 
carattere, che il nostro terreno a comune con l’antica formazione carbonifera. 

§ 13. La profusione della vegetazione fossile è un altro carattere importante, che mag- 
giormente tende ad assomigliare le due formazioni. Gli scisti argillo-sabbiosi del com- 
partimento medio ne sono gremiti, le piante accompagnano, o per meglio dire, formano 
più strati di questo sistema. Comunque si sfogli la roccia si trova un’ impressione, la 
quale spesso determina la scistosità. La Dora si ravvisa cosi in banchi di argilla come in 
banchi di grès. 

Nella zona inferiore esclusivamente formata di grès a visibili clementi, sinora non si 
veggono che tronchi, principalmente concentrati ai tetti di due strati di combustibile. 

A noi come argomento di convenienza basterebbe parlare dell’abbondanza delle piante 
fossili. Però è mestieri richiamare alla mente la tinta di età carbonifera presentata dalla 
vegetazione fossile di Agnana, tinta clic per lo meno è strana ai terreni secondari: se si 
eccettuino le felci analoghe allo Scolopendrium, che pur sono dei terreni secondari più 
bassi. 

Il signor X, a cui sarebbe importato smentire i fqlti offerti dalla vegetazione, non à 
avuto ii coraggio di farlo: ma siccome dovevasi ad ogni costo dire una cosa, che tornasse 
a detrimento della qualità del combustibile, il quale a forza doveva esser lignite , non 
potendo parlare della Dora di Agnana c dintorni, favella della flora del terreno cretaceo. 
Ecco le sue parole : , • ' 

« À cettc formatimi (la giurassica) se joint élroitcment la formalion crétacée; toules 
« Ics deux sont localcmcnt séparée par Ics Iraccs d’une végétation terrestre et maré- 
« cageuse. Eli Saie, en Silécic, cn Westpbalie et en Angleterre on trouve les resles 
« d’une paraille époque de végétation, et nous y pouvons ajouter aussi les restes vé- 
li gétals de la mème nature, (c questo dopo che poche pagine prima à parlato di felci, di 
« lepidodendron e di lepidostrobus trovati nei nostri strati), et de la mème époque, qui 
a se trouvent autour des pieds des AppcnniBcs dans les Calabres, et cn particulicr dans 
« les environs de Gerace. Cependant cès téinoignagcs d’unc paraille époque de vège- 
ti tation marqncnt seulement des contrées còtières ou des lles, tondis que parlout ail- 
. « leurs se produisaient continuellemcnt les dépòts sous-marins. (L’arido dopo la sua ap- 
« parizione disparve, per riapparire più tardi, c di questa interessante notizia abbiamo 
« obbligazione alle assertive del signor X). Les planles de celle périodc se rapprochent 
« plus à cclles de la végétation actuelle. (Qui si parla di un tempo, clic non è quello dei 
« carbone di Agnana). Il est vrai qu’il y a, parmi ces planles. encorc beaueoup de formes 
« loul-aflait étrangères au climal acluel, et à la place ou ellcs se trouvent; mais les plan- 
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« tcs dikolylcdones (di quale ordine? gimnospermi? erano anche a tempo del lerreuo 
« houiller: angiospami ? la scienza par che li assegni ai terreni terziari) qui paraissent 
« dans Ics terrains crótacés pour la première fois , distinguent la flore erélacèe dejà 
« d’une manière bien prononcée de celle des terrains houillers, triasiques et jurassi- 
« ques.» E la flora di Agnana? 

L’abbondanza della vegetazione fossile costituisce un argomento di grande valore, per 
autorizzare alla ricerca del sottostante carbone, qualunque sia il periodo geologico, ove 
essa si mostra con profusione. La sua presenza equivale quasi a quella delle efflore- 
scenze degli strati del carbone: perchè è la traccia di ciò che servì a formarli. Quando 
le impronte vegetali compariscono, ogni terreno acquista un valore quasi uguale a quello 
dell’ antico carbone, cui ogni ricerca è autorizzata anche senza indizi diretti, salvo la 
ccrtanza della precisa età sua. In verità noi domandiamo ai nostri lettori italiani: quale 
forma argomento di maggiore convincimento una fauna indicante un terreno , ove in 
Francia, in Inghilterra, in Prussia è solito trovarsi il carbone, o una flora che significa 
aver generato il carbone? La risposta non può esser dubbia. 

Noi dobbiamo porre termine a questo capitolo ; ma prima di abbandonarlo è mestieri 
entrare ih qualche picciola conseguenza pratica. 

Gli strati ingrosseranno? migliorerà di condizione il penultimo? Noi siamo decisa- 
mente per l’ affermativa. Sotto il vallone Listisi le potenze dovranno almeno triplicarsi; 
perchè il sistema visibile è più che triplo dell’ analogo del vallone Luria. La profusione 
dei vegetali direbbe cose maggiori. Sotto del monte Scolaro, nel prolungamento di Anto- 
nomina ec. il palco superiore a riguardo di quello del tratto ove stanno i lavori di A- 
gnana è quintuplicato. Noi sulle potenze degli strali combustibili non abbiamo ancora le 
nozioni precise posciachè molto prossimi siamo ad un orlo parziale, e che può citarsi 
come modello di un punto commosso. La miglioria coi brevi lavori fatti già si desume; 
poiché l’ispezione di circa 120 palmi di taglia fa ben notare come si muti in assai me- 
glio il penultimo strato il solo la cui qualità sia quistionabilc. Possiamo dire di più che 
lo strato di combustibile più alto della formazione che è di 13 centimetri nel vallone 
Luria, alla line del vallone stesso dopo un tratto di circa 200 metri diventa circa 35 
centimetri , e più puro nella qualità. Noi non tedieremo più oltre i lettori con notizie, 
che non possono interessare se non gli esplolanti. x 
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CAPITOLO X. 

GIACITURA — F1ILLES. 


SOMMARIO 


( 76. Modo di giacere del nostro terreno a carbone, f 77. Generanti sullo failles. $ 78. Modo di traversare le faiìlts. 
{ 79. Ripiegamenti del terreno carbonifero di Agitaci. $ 80. faille? dirette a Nord-Est. j 81. Effetti delle faiUes di- 
rette clrea a Sud-Est. { 82. Movimento diretto tra il Nord ed il Nord Nord-Est. $ 83. Movimento ad Est. f 8t. Consi- 
derazioni generali tulle failles. 


§ 16. Da quanto sinora si è detto può agevolmente dedursi, che quantunque tre siano 
i palchi da noi assepati al terreno a carbone , e quantunque tutti c tre serbassero 
l'impronta di uno stesso ordine di cose, e di una identica vegetazione, pure gli strati 
di combustibile giacciono nel più basso palco (1). Questo sistema inferiore poggia in- 
distintamente o sul calcareo del monte Mutolo, o sugli sciati argillosi a splendore di 
seta, o su rocce ancor più inferiori. Malgrado questo sorpassamento di giaciture tra 
le psammili ed il calcareo , malgrado anche i ciottoli di quest’ultimo inclusi nelle prime, 
pare che dall’ ispezione dei punti ove stanno entrambi i sistemi , si debba desumere 
una primitiva concordanza, salvo sempre il ritenere una maggiore pendenza negli strati 
calcarei. 


(I) Il sistema supcriore offre talvolta l'ampclito cangiala in carbone impurissimo, cosa che merita tulta 
la con-idcratione possibile; perchè le argille potranno avere anche il loro carbone. 
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Questa osservazione però , bisogna dirlo, non può farsi che di volo ed in punti si 
staccati c ristretti, da chiedere, grandi sforzi di mente per riandare a quel primo as- 
setto di cose. Nei pochissimi siti ove si ravvisa il calcareo sorgente in mezzo alle rocce 
carbonifere, la stratiflcazionc sua non è perfettamente definibile. Noi citeremo il cal- 
careo tra la chiesa di san Basilio ed A gruma come un modello di stratificazione am- 
bigua; eppure esso è uno di quelli ove più chiaramente si può desumere, che la di- 
rezione dei suoi strali sia la stessa di quella delle rocce del carbone. Nel capitolo pre- 
cedente abbiamo esposto le nostre congetture sulla direzione primitiva dei bacini. An- 
che oggi, dopo una serie di diverse commozioni, dopo alterazioni più o meno impor- 
tanti, la direzione par questa ove il deposito tocca con gli orli, e non è stato alterato. 
Coloro che potranno essere nella posizione di dover verificare questo fatto, troveranno 
le punte calcaree della cima di Mutolo e del Petto della Guardia indicanti altre dire- 
zioni: ma essi bene agevolmente sapranno vedere, queste anomalie non essere prove- 
nienti che dal gran taglio diretto verso il Nord Nord-Est. 

I lembi generali primitivi circoscriventi la nostra formazione van tra quelle cose che 
son quasi impossibili esplicare. Se voi andrete da Apana a Mammola in direzione cioè 
dal Sud al Nord un poco inclinando ad Est , troverete le rocce del sistema carboni- 
fero limitale verso l’Ovest da rocce preesistenti. Ma ciò non per tanto ò assai dubbioso 
il liniere pronunziare la parola limite primitivo. Chi volesse darsi ragione di questa 
dubbiosità non dee far altro, clic prendere in maggiore considerazione gli efTetli dei 
tormenti, che il suolo à sofferto ad Oriente di quella linea : basta osservare i ripiega- 
menti generati, che spesso raddoppierebbero, sviluppati, lo spazio dai terreni occupato, 
per formarsene un’adequata idea. 

1 lavori dovrebbero essere ben moltiplicati per comprovare coi fatti la primitiva di- 
rezione dei depositi : la soluzione certa di questo panile problema è riserbata alla po- 
sterità. 

Una considerazione è indispensabile farsi, e si è, che quando le condizioni necessa- 
rie alla generazione degli strati combustibili cessavano, se i movimenti anteriori con- 
tinuavano con la stessa legge che incavava i bacini, doveva necessariamente conseguir- 
ne, per un certo tratto di tempo, gli orli aver dovuto sorgere sempre più. 1 depositi 
posteriori potevano quindi o covrirli appena, o anche farli rimanere scoverti. Nel primo 
caso le commozioni seguenti àn dovuto ppr- necessità operare maggiormente sotto quello 
sporgenze, e le erosioni di preferenza sono state astrette a porle a nudo, e smasche- 
rarle delle soprapposizioni. Da questa considerazione emerge naturale c chiaro il prin- 
cipale carattere generale della giacitura del terreno carbonifero di Calabria. A partire 
dai granili interni, e dopo le rocce cristalloide stratificate, e gli scisti argillosi setacei, 
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si presenta il calcareo come una banda. Addossate al calcareo si mostrano le psammili 
del sistema inferiore, quasi sempre ripiene o di ciottoli o di frammenti di rocce antiche; e 
più spesso rappresentate da quel conglomeralo, che giace tra il palco inferiore ed il 
medio. Questi conglomerati si veggono nel bosco di Cuvolo, presso Staiti, presso Sti- 
lo, ove i ciottoli arrotondati sono più frequenti, e sempre in analoghe condizioni. E- 
silissimi filetti di carbone annunziano che quei siti son limiti ove la formazione prin- 
cipia : e questo fatto sembra sinora collcgarsi all’abbondanza dei conglomerati. Dopo 
di essi compariscono, sempre nel senso della pendenza del suolo, le rocce del siste- 
ma medio, e poi del sistema superiore andando più oltre. Quanto più si procede a- 
vanti, nuovi terreni vengono a soprapporsi, infossandosi per sempre i depositi carbo- 
niferi. É raro che di mezzo alle rocce del carbone , dopo quei lembi generali , sor- 
gano prominenze antiche, come il monte Barone in Apuana , e consimili nella valle 
di Antonomina. Queste prominenze, dirette come abbiam detto, restringono in baciui 
parziali la grande formazione , e son presso ai conglomerati ove essa principia. Da 
questa semplice esposizione si può arguire, che noi siamo unicamente astretti a ve- 
dere gli orti di essa, e che ignorar dobbiamo le risorse di cui essa può esser capa- 
ce. Se i grandi movimenti dei suolo non avessero fatto sorgere le rocce carbonifere, 
nulla sapremmo della copiosa fiora ebe vi sta scritta; e se le fmlles non avessero di- 
strutto la più gran parte di uno degli ingolfamenti di una vaile antica, l’ esistenza di 
strati di carbone in potenze espletabili non sarebbe stata cognita. 

§ 71. Questi benefizi dunque son devoluti alle convulsioni del terreno, come gii altri 
della fiondila della vegetazione alla eagione stessa di queste convulsioni. Noi dobbiamo 
ora favellare di questo diverso ordine di avvenimenti. . 

Nei vari movimenti, a cui è andnta soggetta la scorza del Globo, uno dei principali 
fatti avvenuti è stato lo slogamento delia scorza stessa. Sia l’ ineguaglianza delie spinte, 
sia il rassettamento delle parti, sian le compressioni laterali àn fatto sorgere una parte 
della crosta, o anno abbassato l'altra. Questo spezzamento con voce proveniente dall’ale- 
manno dicesi faille. Le faille» o sono accompagnate ila un allontanamento delle due parti 
del terreno spezzato, o queste due parti sono tuttavia a contatto sebbene a diverso livel- 
lo. Nel primo caso una materia sterile o differente della giacitura, la quale si toglie di 
mira, riempie l'intervallo; c questa materia-è per lo più costituita o dai rollami delle due 
parti del terreno, o da emanazioni centrali, clic son venule a deporvi le materie allo stato 
cristallino, o finalmente da infiltrazioni, e riempimenti pervenutivi dall’esterno. Le faille» 
essendo avvenute a più riprese, ed in differente tempo, s incrociano. Dalia diversa coe- 
sione , o da altri incidenti può provenire la loro sinuosità; ma d' ordinario affettano una 
direzione sensibilmente costante, ed ancora spesso fanno notare un certo parallelismo 
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tra quelle di uno stesso tempo o periodo. Le failles, avvenimenti ordinari di ogni terre- 
no, rompono la continuità di ogni giacitura , strali , filoni, ec. Gli effetti compagni delle 
failles, son numerosi e vari, particolarmente negli strati di litantrace, la cui giacitura, 
e sinanco la tessitura n’è considerabilmentc alterala. I gonfiamenti, i- ristringimenli, i 
crains, gli andamenti in fungo o in T spesso anno avuto origine, dacché la materia degli 
strati, sebbene solidificata, à sofferto tali compressioni, da injeltarsi financo nei crepacci 
delle rocce sterili, la struttura del carbone è diventata frammentaria, ed allora nelle e- 
splotazioni esso cade in minuto. Lo studio del vallone Luria, e dell'Interno dei lavori in- 
glesi, sviluppati in uno dei peggiori punti del lenimento di Agnana , offre parte di queste 
innormalità. Uno degli clementi necessari, nello studio delle failles, è ('apprezzo della 
quantità lineare, onde una delle parti del terreno è stala rigettata più sopra, o si ò ribas- 
sata. Questi rigetti sono il fenomeno più usuale che accompagna le failles, e spesso è 
preceduto dal torcimento di una delle parti nel senso dell' innalzamento o abbassamento 
dell'altra. È un fatto strano quanto vero, Che malgrado il grandissimo tempo trascorso 
tra la formazione del deposito e lo failles , qualche volta la curvità avviene, come se 
il carbone fosse dotato di flessibilità. Nella taglia di livello, spinta in uno degli strali 
di Agnana, le failles di un'uguale direzione (verso il Sud-Ovest) le quali sono posteriori 
di molto non solo alla formazione del deposito , ma anche ad altri rovesci in altri sensi, 
presentano vari fenomeni singolari. Alle volte rendono frammentario il carbone, alle volle 
poi malgrado una serie di esse, producente tanti gradini nello strato, il carbone esce in 
massi sani. Prima un poco dell'ultima faillè, che arrestò al Sud il proseguimento della 
taglia di dritta, la quale ultima faille è almeno di otto o dieci metri, il carbone che è di 
eccellente qualità, sensibilmente è stato torto verso basso , senza che la continuità e la 
solidità abbiano sofferto: la tessitura solamente è divenuta riccia. Questo torrere degli 
strati, mentre è una delle caratteristiche più sicure, per indicare il scuso del rigetto, 
diminuisce la portata di questo. L’estimazione di questa diversità di livello delle due 
parli è agevolata assai, quando si è data la cura di bene studiare la scorza, con cui 
si à che fare. Ogni circostanza di elementi c di struttura delle rocce, di distanza tra 
strato e strato, diventa una potente leva, ove si possieda l'abitudine di servirsene. Ma 
disgraziatamente quando lo studio delle failles si fa dall’esterno, le rocce non sempre 
veggionsi a nudo, nè le failles possonsi osservare nelle loro intersezioni con tagli na- 
turali. Gli ostacoli divengono insormontabili, allorché il terriccio o i detriti àn coverto 
lutto, allorché non si anno piani di riparo o orizzonti a sufficienza, o che una forma- 
zione , posteriore alle failles , venga a soprapporsi. Volgete lo sguardo al bacino di 
Agnana: qual cosa più semplice di osservare alcune delle failles del suo versante set- 
tentrionale? qual cosa più ardua indagar quelle tra Agnana ed il monte Barone? Senza 
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l'aiuto de' prolungamenti delle parti visibili, che menano non a certezza ma a probabilità, lo 
studio riuscirebbe assolutamente impossibile. Quesla difficoltà esiste per tutto il terreno 
fuori di Agnana. ove cioè campeggia il sistema supcriore, e proviene appunto da quelle 
cause stesse, che non fanno nettamente studiare la stratificazione di esso. Questo è il 
potente motivo, onde le faiìles si studiano seguendo le giaciture stesse, c noi 'confes- 
siamo, che dopo l'ispezione dell’ interno abhiam guadagnalo assai nell' arguire dall'e- 
sterno. 

§ 18. il termine /otite sebbene non desti un’idea piacevole, non si dee riguardare, 
come un fantasma destinato a fare spavento: non ci è terreno nostrale o straniero , che 
non ne sia affetto- Senza fallici, la terra non avrebbe offerto le smaltate colline, i monti 
giganteschi, ì cristallini ruscelli, le piante e l’ immensa serie degli animali terrestri: 
le glorie del Creatore sarebbero stale solamente celebrale dai muti abitatori delle on- 
de. Tra le faiìles è uopo distinguere quelle che arrestano ogni lavoro di esplotazio- 
ne, dalle altre che non porgono, se non un intoppo momentaneo. 0 il rigetto sia e- 
normc o lè infiltrazioni di acqua sino tali da doversene risparmiare la noia , allora 
l’csplotare si ferma. Par che fuori di Agnaua quest' ultimo caso sia molto difficile, 
per T impermeabile crosta superiore formala dalle argille. Ecco tutto il danno che pre- 
sentano le faille », quando si debbano traversare, senza por fine alle espiotazioni. To- 
sto che un fronte di taglia abbia incontrato la faille o -altro incidente che interrompa 
lo strato, la galleria inferiore di allungamento procede sempre di livello, torcendo nel 
senso opportuno, e con condizioni lenenti unicamente a considerazioni meccaniche pei 
trasporti, sino ad incontrare lo strato rigettato ; la galleria supcriore torce ugualmen- 
te : c sboccate entrambi nella giacitura , una nuova taglia è uopo spingere nel senso 
della pendenza, per attaccare poi quella di fianco, cioè per tutto l’altezza della prima 
taglia. Adunque ogni faille, nei casi più ordinari, per ogni altezza di taglio non mena 
ad altro, della noia infuori, di spingere al più due gallerie nello sterile per una lun- 
ghezza dipendente dal rigetto e dalla pendeuza dello strato in csplotazione. Spesso 
anche una galleria soia a chiusura longitudinale soddisfa. La picciola taglia in pendenza 
spinta nel carbone è di per sè produttiva. Raro è il caso in cui per poco si possa 
errare nella direzione delle gallerie ricercanti la parte rigettala ; perché esistono tali 
e tanti segni , come le parti salienti del carbone , la regola di Schmidt sugli abbas- 
samenti lungo i piani di rottura, la cui pendenza nettamente si giudica dall’ interno, 
e la stessa natura delle rocce, le quaR si presentano nel prohingamento dello strato 
di eombustibile in espilazione; le quali cose di poco ingannano l’attento osservatore. Se 
alia espilazione si voglia far seguire un cammino inverso, cioè hi «tirata, come in taluni 
bacini delia Germania, cosa che sembra mollo conveniente per noi, anche sotto il ri- 
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fruardo finanzierò, le noie del traversare le failles restano le stesse. Spesso le failles , 
lungi dal porgere un impaccio, agevolano l’esplolazione, allorché se ne può, e se ne sa 
profittare : esse esercitano in ogni caso la sagacia e l’ingegno dell'uomo. Non è certa- 
mente seopo nostro dire dei molti casi, onde si possa trar prò delia posizione delle fail- 
le», messa in relazione con le direzioni da imprimere alle taglie, c con l’esigenzc della fa- 
cilità nei trasporti, c ncU’asccnsionalilà delle correnti vcnlilatrici : a noi basta indicare, 
le faillcs non presentare sempre ostacoli insormontabili. Esse influiscono sul prezzo del 
combustibile; ma la loro influenza riducesi all’aumento di grana, ripartendola sulla pro- 
duzione ; ed è facile il pensare come nel traversare le faille» i lavori improduttivi ridueansi 
a lince, ed i produttivi a superficie. Del resto i lettori intelligenti comprenderanno non 
potersi fare un progetto irreprensibile, senza che gli accidenti delle giaciture siano co- 
gnite con precedenti lavori di esplorazione. . ' • ■ . 

§ 79. Noi dobbiamo attribuire a commozioni seguenti da presso la formazione del 
deposito le molle ripiegature del terreno, e dobbiamo dire, che la direzione di esse, 
le quali molto somiglianti sono alle pieghe di un tappeto dissestato e ristretto in mi- 
nore spazio, è quella la quale potrebbe provenire da due movimenti uno diretto ad un 
di presso secondo il senso dei parziali depositi, l’altro dal quadrante Sud-Ovest al qua- 
drante Nord-Est. La causa delle prime pieghe, osservabili nei bacini di Antonominu e 
di Ciminà, è devoluta alla circostanza del lungo perdurare del movimeulo, a cui le prime 
depressioni c le prime creste dividenti le valli carbonifere dovettero la loro esistenza. 
Quando abbiamo parlato della forma a bacini, abbiam detto quel che era mestieri in- 
torno a questo proposito. Ora dobbiamo aggiungere, clic qualche traccia di questo mo- 
vimento, e propriamente dell’ ultimo suo periodo , cioè di quando la sua influenza si 
estendeva non più a produrre le depressioni; ma ad incavarle e comprimerle lateral- 
mente durante la formazione dei depositi carboniferi, si può osservare neU'asse di se- 
parazione .Mutolo, Scaletta, monte Barone. Esso in verità è squarcialo longitudinal- 
mente, come se una emanazione centrale si sia fatta strada lungo la cresta. Se da Ca- 
nolo monterete per vie assai spaventose nelle regioni di Mutolo, v’ imballerete in molli 
segni di metamorfismo, esercitato sulle rocce inferiori del terreno a carbone. II. colie 
Mutolo cominciò a nascere con questo squarciamento. 

L’altro movimento non è arguitile, se non dai suoi effetti prodotti verso l’Oriente 
a partire dalla linea san Jejunio, Petto della Guardia, c propriamente dalle pieghe di- 
rette verso il Nord-Est, che si veggono nel bacino di Agnana, e dal monte Barone per 
Salvi. Ma non può defluirsene la causa con certezza, poiché il taglio Rossoliti, san Ba- 
silio, Petto della Guardia, ove probabilmente questo antico movimento si confonde, à 
segni assai patenti di appartenere a convulsioni assai posteriori. Però parlando cou 
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sincerità, si può anche dire, che le pieghe nel generale siano affatto irregolari, c che un 
piano orizzontale determinerebbe una linen sinuosa, od anche qualche volta delle curve 
chiuse, su cui non può trarsi con rigore una norma costante. Le ineguaglianze del suolo, e 
le colline nell’ ambito del bacino di Agnana provengono in gran parte da questi ripiega- 
menti, quando larghi e quando angusti. 11 punto nomato Carrubbaro, l'altro che chiamano 
la Villa, la prominenza nomata san Giovanni, l’altra appellata Jofllc, son tutte parti con- 
vesse, ove gli strati di combustibile si troveranno ugualmente convessi, cd appartengono 
al bacino di Agnana. Slogature per verità influiscono a mostrare sì prominenti questi 
punti citati; ma ciò non toglie nulla alla curvosità degli strali. 11 monte Petto, salvo la 
grande faille diretta verso il Nord-Est, la quale partendo dal Sud di san Jejunio, e se- 
guendo una parte del vallone Mastro Nino, rade la sua faida di Ponente, c salvo le altre 
failles che lo tormentano, il monte Petto, diciamo, non mostra avere diversa straligraiia. 
11 monte Scolaro offre lo stesso: e per dirla in una parola le parli puramente piane son 
rare assai; poiché anche la parte del versante Nord del bacino di Agnana più vicina al Co- 
mune consiste in una larga cintura convessa, modificata da spigoli di spezzamento, la 
quale si addossa alle falde del Petto della Guardia. Questo ripiegamento degli strati si 
dovrà tenere come una delie condizioni essenziali da porre a calcolo, per la cubatura del 
carbone, quando gli altri dati saranno noli: le ripiegature nostre infatti raddoppiereb- 
bero sviluppate quasi la superficie. Esse formano un carattere assai spiccante del nostro 
terreno a carbone, e per lo meno sono anteriori ai tre ultimi sistemi di fuilles. Il 
monte Mutolo, la Timpa dello Schiavo, il Petto della Guardia non erano ancora cosi 
rilevali, c le ripiegature, o almeno la maggior parte di esse, esistevano da gran tempo. 

§ 80. Sotto il riguardo delle failles, noi non possiamo dire tutto quei bene, che vor- 
remmo del nostro terreno. Però esso non ci pare sì brutto, come potrebbe sembrare a 
prima vista, senza riflettervi sopra lungo tempo. Quanto abbiamo veduto nel paragrafo 
precedente contribuisce a far parere le cose assai peggiori di quel clic sono : poiché tro- 
vandosi a diverso livello i punti di uno stesso strato prima delle rotture, quando queste 
sono avvenute, ed anno le erosioni operato denudando, c ie frane ricovrendo, sembrano 
rigetti considerabili quelli che non sono, se non alzamenti o abbassamenti di pochi 
metri. 

Per certo noi non citeremo le contrade Solclla, Pascolo, Priorato come un terreno in- 
tatto da faiUes: oltre di quella grandissima clic partendo da presso al Petto della Guardia 
fa sorgere la cresta che diccsi di Falcò :■ tutti i corsi di acqua sembrano provenire da 
piccioli slogamenti, cd una serie di ripiegature dirette a Nord-Est passa ove sta il pozzo 
di Kuscolo. Pure i ripiegamenti o meglio le ondulazioni frequenti degli strali offrono ben 
piò tristo spettacolo di quello che offrirebbe la nuda realtà: poiché le sezioni, per cosi 
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dire, fatte dai rodimenti in un terreno, il quale giornalmente si distrugge, fan vedere solo 
teste di strali in ogni direzione, come se una serie indefinita di faille s avesse spezzato 
ad ogni metro, ed in ogni senso ii terreno. 

Quattro sistemi di faille» ci pare che abbiano tormentato il terreno : a riserva di po- 
che failles di dettaglio, tutte si possono riportare a queste quattro diverse direzioni. 
I.a prima è quella diretta presso a poco a Nord-Est, la seconda circa a Sud-Est, la terza 
al Nord Nord-Est, e Analmente la quarta ad Est pochi gradi a Nord. Tutte àn modiflcato 
il rilievo della contrada variamente, ed in vari periodi. Del primo movimento restano 
poche tracce; perchè i due ultimi anno assai dissestalo il terreno. Però non cessano 
queste prime failles di olTrirc un grande interesse, e meritano l’ attenzione maggiore, 
perchè sono le meno prevedibili. Per compenso a riguardo di alcune, che interessano l’c- 
splotazioue, le altre sono di molto lieve portala, o passano per sili, ove non cale ricer- 
care il carbone. Lo studio della galleria di scolo ci mena' ad una conclusione, quanto 
certa, altrettanto meravigliosa; ed è, che per quanto il movimento in questa direzione 
possa sembrare strettamente collegato ai primi momenti della formazione carbonifera, 
nondimeno esso è posteriore di mollo; poiché il carbone vi è tagliato come con le forbici, 
e frantumalo: niuua osservazione in contrario può farsi sulla scistosità c suoi letti del 
carbone. Tornando un passo indietro, se questa direzione sarà da noi risguardala coi 
principi di Elia Bcaumont, come quella che circoscrisse i limili alle più antiche rocce 
cretacee, si potrebbe avere una pruova di più o dell'antichità del carbone o della falsità 
dei sistemi. Le failles in questa direzione si posson bene osservare sul dorso di quel 
rialto che sta tra Mutolo e san Jejunio, ove i conglomerali sono mctamorAzzali. l'na 
buona porzione va a passare più al Nord del bacino di Agnana: ma un fascio passa ap- 
punto pel sito delia galleria di scolo inglese, di cui abbiam parlato, c sinanco dopo del 
Pozzo, in altro tempo detto s. Barbara, il quale ripristinato, à tolto il nome di san Fer- 
dinando. Par che il dominio delle failles di questa direzione nell’ambito, che costituisce 
il lenimento di Agnana, cioè verso ii Sud, o debba cessare o attenuarsi, sino ad una faille 
assai considerevole, di cui pienamente non potrà apprezzarsi la grave portata. Essa par- 
tendo da verso il Sud di san Jejunio, rade la falda settentrionale della Timpa dello 
Schiavo, e percorrendo parte del vallone Mastro Nino lambisce a Maestro il monte Petto 
e procede oltre. La parte del terreno a Scirocco è quella che resta più alla. Tutte le altre 
a Mezzogiorno di questa slogatura, non interessano 11 terreno sotto Agnana; ma il terreno 
non cessa di essere solcato da failles, die avendo principio dallo spazio tra san Jejunio 
e Geraci, passano al Sud della Timpa dello Schiavo, tagliano il monte Barone c le cam- 
pagne ad Oriente di monte Petto. Il gruppo delle failles, che passa pei nostri lavori , 
rompe gli strati, e ne attenua maggiormente la potenza, già meschina per approssimarsi 
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agH orli determinati dalla rotonda prominenza calcarea tra san Basilio ed Agnana : della 
quale prominenza una lista sembra sollevala ancor essa nel senso intermedio al Nord-Est 
ed al Nord Nord-Est. 

$ 81. Sono più numerose le faillcs dirette prossimamente a Sud-Est. La loro direzione 
merita qualche parola, perchè pare esser quella della terra di Otranto, a cui si è attri- 
buita una contemporaneità col sollevamento dei Pirenei. Questa è l’epoca più recente, a 
cui possa rapportarsi la direzione di questo secondo sistema delle nostre failles. Bisogna 
osservare sul proposito, primieramente, che secondo le idee del signor Bcaumonl, a 
partire da questa direzione, tutte le altre, le quali ove nascono si avvicinano al Nord, e 
dove terminano al Sud, a riserva del sistema del Tenaro, sono più antiche del terreno 
giurassico; e secondariamente che la direzione delle failles, di cui ci stiamo occupando, 
sta tra quelle del sollevamento dei Pirenei c l’altra del Turingcrwald. Intanto questa 
direzione , che secondo il gran geologo francese , indicherebbe una data antica , per 
un’ eccezione notabilissima, appartiene a commozioni assai recenti , le quali anno in- 
fluito snlle marne bianche , c forse ancora sul sistema di Timpa di Tenda. La loro 
data è tanto fresca , che gran parte dei flinnicclli e dei burroni attuali corrono in 
questo senso. Esse sono in grandissimo numero: 1 più di poco o ninna entità, il cui 
rigetto non nasconde gli strati di carbone , alcune di qualche portata , poche infine 
di grande intensità, e tali da arrestare ogni espilazione. L’ elevazione del monte Mu- 
tolo e del monte san Jejunioè dovuta in massima parie a grandissime failles di questo 
sistema: la grande elevazione a cui giunge Cerati è un effetto delle stesse, che sol- 
cano anche di traverso la valle del Novilo. Dopo le grandi failles, che per cosi dire 
dividono Mutolo da Agnana, per incontrarne altra di simile enormità bisogna andare 
sino a quella, clic parte dal Sud-Ovest della punta calcarea del Petto della Guardia, 
la quale rigetta grandemente il suolo all’ Oriente, c lascia vedere nel vallone Listisi 
quel taglio nelle rocce del sistema medio del carbone,, taglio die ci à servilo al pa- 
ragone delle spessezze, quando abbiain discusso la fonila a bacini. Essa si dirige verso 
la Timpa delta di Falcò. Di poi più ad Oriente n’ esiste altra, la quale torna ad ale 
(tassare il suolo lungo l'origine della fiumara lorda o fiumara dclli Mairi. Queste due 
granili failles il cui rigetto è minoralo da curvità negli strali, lasciano tra loro una 
specie di allo piano, ove si comprende ancora il monte Scolaro. Esse di più ànno una 
direzione che si scosta da quella delle altre, facendo con la retta Nord-Sud un an- 
golo assai assai minore. Oltre dell'origine della fiumara delli Marri, la contrada Lini 
ne asconderà qualche altra: ed il pozzo di Busrolo sta in una lista abbassata da due 
mediocri failles di altro sistema. Da questa esposizione si vede , elio il lenimento di 
Agnana è salva in mezzo a questi grandi rovesci: ina ciò non indica clic sia esente du 
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faillcs dirette quasi a Sud-Est di qualche entità. Una di oltre dieci metri di rigetto limita 
a Sud-Ovest i lavori . perchè la conformazione del suolo non permette oltrepassarla, e 
più a Sud-Ovest molle altre di minore rigettnmento si manifestano; ma le argille ed i 
detriti li covrono. Lungo la nostra taglia di sinistra se ne passano due di uno a due 
metri , ed un altra sola consimile, probabilmente u' esiste sino alla chiesu di san Ba- 
silio. Da san Basilio alla fine del lenimento di Agaana. e propriamente dalla fine della 
larga ripiegnlura girante inlorno alla della chiesa, sino alla grande faille del Mastro 
Nino in direzione a Nord-Est, se ne trovano quattro di quattro a sei metri, che sono 
oltrepassabili con somma facililà. Tre tagliano il Comune di Agnana, e si dirigono alla 
falda meridionale di monte l'etto : una passa al Nord Est della collinetta detta di s. Gio- 
vanni. Le altre faille» di questa direzione non tutte studiabili dall’esterno Interessano 
il terreno del carbone fuori del tenimenlo di Agnana. 

§ 82. Un’ altra commozione è quella diretta verso il Nord Nord-Est. Essa è stata 
tanto più veemente, quanto che à trovato già fratturato il terreno. À elevato maggior- 
mente la falda orientale del rialto tra Mutolo e san Jejunio: à fatto sparire la massima 
parte del terreno a carbone tra il tenimenlo di Agnana e Canolo, tutti siti ove il com- 
bustibile poteva essere in potenze esplotabili: à influito sull’enorme taglio del vallone 
Listisi. Una di queste grandi faillcs, lagliantc il vallone Luria, ne incontrava alcune 
altre dei sistemi precedenti, ed à disposto le parti come un musaico rimescolato. Pare 
che rinfluenza di questo movimento abbia rispettato lo spazio carbonifero ad Oriente 
del pozzo san Ferdinando, sino al vallone Listisi, c che dopo del Salito non vi sia molto 
a temere di questa specie di rovesci. 

§ 83. Il più recente movimento par che sia quello che si dirige ad Est inclinando 
verso il Nord: che pur non è nella precisa direzione del sollevamento delle Alpi prin- 
cipali. Il burrone del cipresso a piè di Mutolo . il sollevamento maggiore del monte 
Barone, il corso del vallone Salicli. l’altro della fiumara dclli Marri forse riconoscono 
per origine questa commozione. Sebbene nel terreno scoverto dalle formazioni terziarie 
rfon possansi con sicurtà indicare altre tracce lasciate da questa catastrofe, non può 
farsi a meno di supporla assai intensa. Per essa Ceraci termina l’acquisto del rilievo 
attuale: sorge la cresta coronala dai banchi di ciottoli rimpetto a) Conmnc di Cimimi: 
e se si uniscano agli altri effetti or ora mentovati, si riconosce tutta l’importanza di questa 
catastrofe. ' 

§ 81. Noi abbiamo arditamente posto mano ad un soggetto assai diffìcile, |M*r po- 
tersi trattare col massimo di verità possibile, mercè le sole ispezioni esterne. Così siamo 
entrali in particolarità, che appena dopo un secolo, c col lavoro di molli uomini do- 
tati d’ingegno , di dottrina c dello spirilo di osservazione potranno esser cognite con 


Digitized by Google 



— 131 — 


qualche sicurtà. E coloro che sono usi ad indagare le leggi della scorza terrestre daran 
piena ragione a questo nostro pensare, come pure compatiranno i venturi qualche in- 
volontario nostro errore. Noi invero per la perdita di un cartolare ove le osservazioni 
intorno alle failles erano registrate, nbbiam dovuto accozzare quel che rammentavamo, 
e qualche errore tra Nord magnetico e Nord reale, al quale avevam tutto rapportato, à 
potuto correre. Avremmo desiderato disporre di altro tempo, per ripetere le osservazionj, 
ed approssimarci più alla certezza ; ma oltre che non possiamo, abbiam creduto, che 
per quanto fossimo stali diligenti intorno a questo grave soggetto, sempre una gran 
parte delle nostre fatiche sarebbe andata perduta, nè i venturi sarebbero stati dispen- 
sati dalle loro. , • • - - 

Noi gettando uno sguardo generale, diciamo grandi lince di commozioni essere 1° il val- 
lone Luria ed il gran taglio Petto della Guardia — S. Jejunio; 2° Petto della Guardia per 
Melochia e Falcò', origine della fiumara dell! Marri; 3° Linea da presso Ceraci verso il Sud 
di Timpa di Tenda; 4° Cresta diretta verso l’Est Nord-Est rimpetto a Cimimi e rimpelta 
Trojoio. Lo sfuggire o il profittare di queste linee non può formare scopo di questa 
opera. 

Niente è tanto facile che failles in diverse direzioni siano state generate da un solo 
movimento, c propriamente da uno degli ultimi. La stessa varietà di direzione nelle 
failles di un sistema autorizzar dee questa credenza. Può anche stare, che un movi- 
mento posteriore sia stato astretto a mostrare i suoi nuovi ciTctti lungo una linea an- 
teriormente dissestata. Noi per esempio siain certi, che commozioni nel senso Sud-Ovest 
Nord-Est abbiano operato prima delle formazioni terziarie: eppure ben riflettendo aile 
slogature, che uniscono la Timpa dello Schiavo al monte Petto, c si prolungano oltre, 
si può inferire ch’esse quantunque abbiano la direzione stessa, àn dovuto, influire alia 
sparizione dei terreni terziari. 

Sebbene il principio sulla direzione dei movimenti dovesse menare ad un lungo pro- 
lungamento delle failles, noi non abbiamo dall'osservazione nostra gioito appoggio per 
sanzionarlo. Spesso spesso allorché una faille incontra un’ altra si arresta , ed altre 
volte dopo 1'incontro la parte del terreno abbassala per rapporto all’ altra diviene invece 
innalzata. L'intensità dei rigetti o degli allontanamenti prodotti dalle failles non è sem- 
pre costante: grandi slogamenti, dopo poco spazio di cammino , svaniscono : picciole 
linee di discontinnità divengono rigetti di qualche considerazione. 

Gli elfetti arrecati al litantrace sotto giacente dalle failles possono essere assai vari; mn 
questo forma un soggetto, che i lettori potranno leggere nei Classici, e nelle opere d’isti- 
tuzione. Noi se volessimo favellarne, andremmo mollo lungi da quello che ci siamo prefissi. 
Non possiamo però intralasciare di dire, che quelle le quali traversano i nostri lavori, 
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schiacciano gli strali. Però nel silo ove siamo tutto il male, e dovrebb* essere massimo, 
non proviene dalle failles, una parte delle quali sarebbe di niun conto, se il terreno 
avesse superiormente molto sviluppo. Egli è certo che il terreno nostro è solcato da 
failles in ogni direzione, e che i suoi tormenti son tali, che seguendo gli strali in allun- 
gamento ed iu pendenza, lo sviluppo delle gallerie destinate a traversare le failles sarà 
almeno il quarto di quelle clic si spingeranno nel carbon fossile; ma è uopo rifletterebbe 
la convenienza di una esplotazione dipende sempre da due cause, una cioè la suddetta, c 
l’altra le potenze delie giaciture: queste stanno tra loro in ragione inversa. Se dunque 
difhnitivamente non si potrà pronunziare sulle potenze, il vero giudizio della convenienza 
dell’ esplotazione, non potrà essere emesso. Ma si dirà a noi: e voi non avete osservato 
come procedono internamente le cose? Noi risponderemo a questa interrogazione nella 
conclusione della nostra operetta; perchè la risposta ci farebbe uscire dall’argomento. E 
ritornando ad esso, crediamo fare una considerazione assai importante, per l’ avvenire 
del nostro paese. È un fatto, che le failles dei tre ultimi sistemi abbiano protondamente 
modificato il rilievo della contrada, e che la loro azione sia stata posteriore ai terreni 
terziari, tanto che la sparizione di questi terreni è dovuta unicamente ai tormenti sud- 
detti. D’altra parte sembra innegabile che procedendo verso il Sud, le valli carbonifere 
abbiano i loro prolungamenti dalla parte dell’Oriente coverti dai terreni terziari. Emerge 
da ciò, che ove questi prolunpmenti sono intatti, il carbone sotterraneo dev' esser poco 
commosso^ Ed a questo proposito è uopo riflettere che sebbene grandi sembrino le fatile» 
anche nello spazio coverto dalle formazioni terziarie; pure la loro ingannevole enormità 
proviene spesso da parziali denudamenti. Esse non saranno giammai della portata di 
quelle, che fecero disparire i terreni terziari stessi, e larghi tratti esistono su cui liete 
speranze nell'avvenire potranno fondarsi. Ai posteri dunque verrà l'occasione e la noia di 
dover traversare queste formazioni terziarie, per andare in tèaccia del carbone, del ferro 
carbonaio argilloso, dell’argilla da fuoco. Converrà oltrepassare spessezze di 300, 400 e 
300 metri, coi nceessari tubaggi ( cuvelage ) e con potenti macchine di esaurimento, di 
ventilazione, di discesa, di estrazione? Questo è ciò che ora non può perfettamente asse- 
rirsi, ma che diranno indubitabilmente i lavori meschini, che in questi primi momenti si 
potranno fare, lavori che man mano condurranno a quei grandiosi stabilimenti, i quali 
mentre traggono alimento dalle miniere, ajutano, anzi sono indispensabili alle miniere 
stesse. 
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CONCLUSIONE. 


La clemenza del nostro Angusto Sovrano si degnava affidarci il difficile incarico di 
esplorare questi terreni, e con ciò la Provvidenza Divina ci poneva in una posizione alta 
a mostrarci il nostro niente. Noi riguardavamo la nostra missione esser quella di semi- 
nare, perchè altri raccogliesse; ed abbiamo dato bando ad ogni minima idea di egoismo. 
In verità non abbiamo pensato che all’avvenire; perchè il presente non era in nostro po- 
tere. Siamo stali errabondi tra diversi pensieri, ed abbiamo avuto il cuore or pendente 
alla, più lieta speranza, ed ora oppresso da sentimenti totalmente opposti. Noi che non 
àfSvamo ancora conosciuto difficoltà, che per gli avvenimenti della nostra vita, eravamo 
stati astretti a studiare, senza l’ajuto delta viva voce altrui , ardue scienze , dobbiamo 
confessare averne provato bastanti, quando abbiamo dovuto esplicare e connettere i tra- 
scorsi avvenimenti naturali. Non avevam veduto esseri organizzati fossili, che nei libri: 
avevamo soltanto sotto il chiaro professore Calcara studiato quanto concerne i minerali 
e le rocce; e le teorie di Geologia, lette in qualche opera elementare, ci facevan parere 
piano il mondo ed agevole. Ma una volta impegnatici, l’ amor proprio, la curiosità, il pe- 
noso pensiero di dare un falso giudizio, o tradire la missione affidataci e l’avvenire, ci 
fecero moltiplicare fatiche a fatiche, e ci fecero ingolfare in un mar senza sponde. 

Noi vedevamo, quando gli studi furono inoltrati, tutti i sepi possibili di convenienza 
nel nostro terreno, a riserva di uno cioè della sua età. Ma documenti stranamente collo- 
cali, principiavano ad avvertirci, che le norme dedotte altrove appo noi non erano appli- 
cabili. Abbiom quindi considerata a priori la quislionc, siain rimontati all’origine delle 
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cose, e quindi ci siamo veduti astretti ad emettere nuove opinioni, ad esporre le quali, 
abbiam dovuto per necessità dilungarci. Noi Ignoriamo qual senso potran tare le nostre 
proposizioni, e se realmente l’avvenire del nostro terreno, come lice arguire , le com- 
proverà col fatto: quel che sappiamo di certo si è , che non temeremo , quando sarem 
giudicali, la Divinità poterci rampognare, clic le nostre parole abbiano tradito il nostro 
sentire, e scientemente la verità. 

Con questa impavida conscienza, noi daremo un giudizio del nostro terreno: e se inte- 
ramente la realtà di linguaggio est est, non non, sì chiaramente dal Vangelo incul- 
cata, e sì malamente adempita, se questa lealtà non è per intero da noi messa in uso, 
gli uomini dell'arte, i quali conoscono il gran numero di casi che possono non fare, 
avverare le profezie di questo genere, ci scuseranno agevolmente. Il carbone ci pare 
dovere esistere estesissimamentc , e le serie dei bacini dovere oITrire una ricchezza 
carbonifera sufficiente, e tale da entrare nelle proporzioni tra carbone e rocce sterili, 
offerte dai terreni carboniferi antichi. Il terreno però è molto fratturato, sì che alle spe- 
ranze avvenire le fatile» solamente potrebbero far guerra. Nei sili ove 1 tormenti impic- 
cioliscono assai, sarà uopo traversare grandi spessezze, nelle quali senza forse, saranno 
incontrali strali aquiferi. Il problema dell' effettiva convenienza, come abbiam connato, 
è un problema complicatissimo, ove le slopture attenuano il bene delle potenze nelle 
giaciture , e le potenze delle giaciture compensano il male degli slogamenti: Importa 
dunque vedere, che cosa ci indicheranno le spessezze degli strati di carbone, e che dica 
un bacino. Questa è la quistione vitale che bisogna porre in evidenza: risolverla, è pre- 
cisare maggiormente la direzione dei depositi è ciò che può formare scopo di un’intelli- 
gente esplorazione; e non può farsi che esplotando col fatti. Consultando la superficie 
esterna non dovrebbe diffidarsi dell’incremento delle potenze negli strali, come abbiamo 
veduto nd discutere la notevolissima forma a bacini della formazione nostra. E sebbene 
percorrendo i lavori della passala società inglese da noi ripristinati, questo principio non 
sembri con essi provabile, lo è invece luminosamente. Noi abbiamo Invero veduto, che le 
potenze degli strali di combustibile efflorescenti nel vallone Luria, vanno soggetti ad unu 
certa diminuzione, e quel ch’è più una nervosità risentita nel carbone di uno degli strali, 
e l’abbondanza di barre di materia sterile, paiono annunziare anche nel senso dell’Est 
una prossima soppressione'. Sinanco lo strato più interessante, non per la potenza , ma 
per la squisita purità del carbone, nel pozzo san Ferdinando si mescola a sabbia. Oltre 
che da queste ispezioni si desume che le efflorescenze del vallone Luria appartengono ad 
un particolare ingolfamento distratto, che estendevasi ove oggi sono scisti argillosi; noi 
facciamo le seguenti dimande: Dopo questo fenomeno offerto da siffatti lavori, si deve ar- 
guire male del terreno? Nel senso dell’Est, sono realmente arrestati per sempre gii strati? 
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Primieramente è uopo dire, che tanto la galleria, (pianto il pozzo giacciono in un punto 
dei più fratturati del tenimento di Àgnana. Tutta una serie di faUles a Nord-Est passa 
per essi: il movimento diretto a Nord Nord-Est esercita sul detto sito il massimo delia 
sua influenza: e varie faiUe» dirette a Sud-Est vengono ad unire i loro effetti sul mi- 
sero e tormentato palco del carbone. 11 punto di questi lavori di studio, è un punto ove 
le pendenze c le direzioni primitive sono state assai dissestate. In secondo luogo con io 
avvicinarsi verso Agnana si va sempre più incontro ad uua influenza esercitata dalla 
cresta calcarea tra san Basilio ed Agnana. II prolungamento di questa cresta è cosa, che 
solamente poteva sospettarsi nel senso del Sud-Ovest; ma è certo che nell’Occidente della 
cresta calcarea , la potenza e la parità delle giaciture ne soffrono. Così i lavori inglesi 
svìluppansi in un sito angusto per riguardo all’iacassamenlo del terreno preesistente , in 
un silo assai fratturato. Perchè i lettori si formino un’idea adequata della qnislione , e 
giudichino meglio dell’esattezza dei nostri giudizi, noi entriamo in qualche particolarità, 
che speriamo ci vorranno perdonare. 

La galleria di scolo partendo (1) dal fiume Novito, procede in direzione Ovest ad Est in- 
clinando verso il Sud. Traversa perciò una prima rolla di sbieco una porzione degli strali 
carboniferi cangiati di pendenza pel movimento sofferto; e nel terzo strato corabusUbije, 
eh’ è esplotabile, furono spinte due piccioie taglie di livello a dritta ed a sinistra, taglie 
arrestate da due faUles, che non era opportuno traversare. Dopo un certo cammino in cui 
la mentovata galleria à traversata un’ampia faille, procedendo negli scisti argillosi, entra 
di nuovo nelle rocce dei carbone rigettate, incontrando questa volta gli strati di combusti- 
bile inferiori della formazione; e nel penultimo sono spinte due taglie, una a destra e l’al- 
tra a sinistra. Questo è un punto essenziale a considerarsi, poiché si tratta dell’esplora- 
zione di uno degli strati esplotabili. Noi trovammo a sinistra dei vuoti irregolari, che ci 
convenne ordinare, per avere una doppia via, onde l’aeraggio ci avesse permesso spin- 
gere una taglia di livello: abbiamo inoltre intrapreso nna taglia ascendente per avere al- 
tro sbocco indipendente al ritorno dell’aria pel vallone Luria ed attaccare di fianco il 
resto della giacitura: inoltre con molta perseveranza , e malgrado la condizione innor- 
male dello strato, proseguiamo la galleria inferiore di livello. Con ciò abbiamo avuto 
agio di studiare le accidentalità dello strato. Noi abbiam notato, a cominciare da circa 
16 metri dallo incontro della galleria di scolo verso Nord-Est, lungo la taglia, e proce- 
dendo verso la chiesa di san Basilio, che lo strato , serbando quasi sempre tra il grès 
del muro e l’altro del tetto la sua potenza, in quanto a parte utile soffre decrementi 
notabili: il carbone buono si riduce a piccioli letti: il resto consiste in carbone 

(I) La pianta dei lavori è annessa a questa edizione. 
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eminentemente nervoso ed impuro : molte barre di argilla scistosa , e di grès as- 
sai carbonoso vengono ad alternare ; e si può dire ebe il Maggio costi più dell’ ab- 
battimento. Andando però verso dritta un aspetto totalmente diverso à lo strato : le 
materie straniere spariscono, e la varietà nervosa, ancora quasi interamente: la potenza 
cresce, malgrado la faille che arresta la taglia di dritta. Andando dunque verso il Sud 
Ovest il carbone cresce e migliora: lo strato si può già dire assai bello. La faille , che 
abbassa la parte di Sud-Ovest à almeno otto o dieci metri di rigetto: e quantunque essa 
appartenga ad una di quelle, le quali anno una direzione costante ed estesa, quel tratto 
di terreno, cinto da due parli mercè di essa e di altra faille a Nord-Est, sembra abbassato 
parzialmente. Se si volesse oltrepassare questa faille, si andrebbe ad uscire nel vallone 
Luria, senza neppure incontrare lo strato rigettato. E l’abbassamento e la pendenza delle 
giaciture sono tali, che noi non abbiamo creduto utile neppure ondarvi a cercare rele- 
gante strato col calcareo foglieitato in mezzo, quale aneli’ esso resta più basso. La taglia 
montante mostra, che quanto più si ascende verso le efflorescenze, più la nervosità del 
combustibile diminuisce; c le potenze vanno crescendo: ma il più. risentito variare di 
potenza e di qualità è, migliorando, verso il Sud Sud-Ovest, cioè nel senso procedente 
verso ciò, che dall’esterno si può giudicare con abbastanza sicurezza essere una linea 
di fondo. La galleria di scolo procede avanti, e traversa varie failles , le quali compri- 
mono maggiormente l’altro strato esplotabile, e giunge sino al pozzo che si può dire 
sia in mezzo alle failles di ogni genere. 11 pozzo si profonda sotto la pileria e mostra 
tutti gli strati impuri e schiacciati; t lo strato col calcareo foglieitato, traversalo due 
volte dal pozzo a causa di una faille, malgrado che si presenti in mezzo a questi rovesci 
con potenza maggiore di quella , che fa vedere nella pileria di scoio tra la taglia ed il 
pozzo; pure perde alquanto del suo nero intenso e del suo splendore. Dopo del pozzo la 
pileria presepe di livello questo strato, sino a che una faille bastantemente pande, 
di quelle dirette a Nord Nord-Est io arresta, traversa ia detta faille, e ne trova uno ine- 
splotabilc, incontra dopo pochissimi metri altra faille diretta a Nord-Est, e poscia si 
mantiene nello stesso strato incsplotabìle. A questo punto il lavoro si ferma. 

Dalia esposizione fatta emerge, che le failles considerevoli, che comprimono e minuz- 
zano il terreno nel tratto della galleria, e le ultime incontrate oltre il pozzo uou inte- 
ressano per nulla quello che si stende a scirocco dell’ ultima faille. Ivi la scorza esser 
debbe illesa sino alla cliiesa di san Basilio, e più oltre ancona, salvo talune picciole failles 
di niuna importanza. L’ispezione esterna, più minutamente fatta, indica certa inentefque- 
sla cosa. In questo tratto la scorza carbonifera esister dovrebbe in uno stato immancabil- 
mente normale. Ma un pensiero avvelenava questo bene: cioè, ebe ove la cresta calcarea 
tra s. Basilio ed Agoana avesse avuto un prolungamento, avrebbe arrestato opi lavoro 
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di allungamento, spinto negli strati. Il prolungamento di questa cresta era assai incerto, 
e non era se non nna cosa possibile, la quale poteva supporsi. Noi eravamo assai in forse 
su questa congettura: poiché avevamo argomenti, i quali sembravano guidarvi , ed argo- 
menti che totalmente ce ne allontanavano. 11 principio della direzione, e l' esistenza di 
altre lontane punte, le quali sarebbero in prolungamento, costituiscono i fatti, che ci me- 
navano alla ipotesi di una possibile cresta continuata, lagliante un po’ a sbieco la dire- 
zione del deposito carbonifero. Gli altri fatti, che guidavano a tuli’ altra ipotesi, sono 
forse più poderosi. Gli strati del sistema medio del carbone intorniano curvamente la pro- 
minenza calcarea: se la prominenza fosse realmente continua, nei movimenti posteriori 
gii strali soprapposti avrebbero maggiormente sofferto in quella direzione sino a de- 
nudarla: la potenza crescente e la qualità migliorante del carbone a dritta della taglia di 
allungamento, ove la fatile l’arresta, son fatti in opposizione dell’altra ipotesi. Questi fatti 
conducevano a vedere in quella cresta una prominenza del iato settentrionale dei terreno 
incassante: inducevano a credere, che li tratto distrutto dalle ultime commozioni aveva 
comunicazione col terreno a carbone al Sud di Agnana, e che gli strati di combustibile 
vi girino intorno. Ciò non di meno il dubbio è sempre dubbio ed abbisognava coi fatti 
comprovare la verità. Noi dunque oltre del pozzo abbiamo ricercato la soluzione di una 
delle verità importanti: la inQuenza che esercitano le prominenze del terreno incassante. 
Abbiam seguito per qualche metro lo strato inesplotabile, per osservare se era una stretta 
momentanea e ei siamo convinti .che a quel livello non esiste commozione tra due bacini. 
Con ciò i lettori intelligenti vedranno che la quislione vitale , la quislione delle po- 
tenze delle giaciture non resta rischiarata più di quanto lo sia oggi, essendo i lavori 
radenti sempre un orlo, e che la cresta calcarea almeno sino a certo punto con certezza 
sopprime gli strati. Vedranno anche che l’ingrossamento degli strati è abbastanza rapido, 
verso il Sud, e se le terribili commozioni non avessero fatto sparire una porzione del ba- 
cino ove i lavori si sviluppano, noi avremmo potuto vedere ben altre potenze. D’altronde 
considerando i siti, ove lo studio del penultimo strato ci à mostrato il suo iucremento 
e la sua miglioria, Si arguisce nei depositi del carbone una direzione anche primitiva 
da Nord al Sud inclinata un po’ verso 1’ Est , la quale è in aperta opposizione con 
quella che le considerazioni geologiche fanno arguire nella ispezione esterna, e le va- 
riazioni della seconda taglia di livello contornano, sicché questa direzione desunta da 
una parte dei falli interni, lungi dal rappresentare quella di una maitresse allure, può 
bene appartenere ad un andamento secondario , costituito dal presunto allargamento 
distrutto in parte. Quanto sia indispensabile accertare questo fatto delle direzioni pri- 
mitive lo penseranno agevolmente coloro che sono avvezzi a queste ricerche: senza di 
ciò, ogni lavoro ove la formazione è gigante avrebbe debole scopo, e sempre potrebbe 
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avere juna dose di quell’ azzardo , eh’ è contrario agli uomini i quali vogliono essere 
guidati dalla ragione , e curano il risparmio. Come dare un colpo sicuro per uscire 
di ambagi? Esiste un mezzo di penetrare nel centro di un bacino, per essere una 
volta per sempre certi dell’avvenire? Ognun vede che la quistione è assai semplice, e 
che si riduce all’ esplorazione completa di un tratto di terreno onde dalle sue risorse 
e dalle sue condizioni giudicare del resto : di quella esplorazione noi diciamo, che mette 
in evidenza gli strati e le loro fasi : di quella esplorazione che precede o per meglio 
dire prepara l'csplotazione degli strati stessi. Ma noi slam certi d’andare incontro ad 
uno sgorgo di acqua, che senza mezzi potenti non può vincersi: ed abbiamo contezza, 
che i pozzi di ricerca fatti sin oggi siano stati sempre abbandonati , saerilicando inu- 
tilmente le spese. La prima società estera si rovinò con un pozzo ; poiché giunti ad 
una cinquantina di metri , 1’ acqua sboccò in modo spaventevole : eppure il Direttore 
di allora disponeva di una macchina di esaurimento, di facoltà illimitate, e di uomini 
provetti. Checché ne sia ogni ostacolo con la perseveranza e coi mezzi si vince; ma 
l'opera dei pozzi richiede somme non indifferenti, somme che crescono assai più per 
le condizioni speciali delle contrade, ove non esiste quell'industria gigante, che fa pren- 
dere a scherzo le cose di simil fatta. L’ opera dunque dei pozzi può tentarsi quando 
il successo è più che per metà assicurato. Noi per vincere queste difficoltà, abbiam ri- 
cercato in una galleria primordiale la soluzione delia quistione. 

La prima volta che a partire da Mutolo verso Oriente la formazione del carbone si 
pronunzia in modo evidente in bacino, è nel tenimento di Apana. Dal sito dei nostri la- 
vori, ossia dei passati lavori inglesi, procedendo verso lo stesso Oriente, come abbiam ve- 
duto, la scorza carbonifera largamente gira intorno alla cresta calcarea tra s. Basilio ed 
Apana. Dopo del vallone Pailona, tre faille s rigettano questa in modo considerabile, 
sebbene la pendenza risentita degli strati, nel senso delle failles sottoposte, renda non 
grande opi rigetto parziale. Di poi la formazione gira sempre quasi conicamente si av- 
volgesse alle làide del Petto della Guardia, la cui alta cima ad un dipresso Ai da vertice 
del larp conoide. Però certe ripiepture unicamente dovute alla costrizione, ed al do- 
vere occupare uno spazio minore, rendono risentitamente ondulala la scorza carbonifera. 
A partire dalle tre failles la valle secondaria o conca carbonifera , la cui larghezza è 
compresa tra il versante di cui ora abbiam favellato e monte Petto, si va sempre alzando 
in livello; sicché la linea di fondo; o thalweg parziale, è inclinata verso le failles stesse, 
cioè verso il Sud-Ovest. Emerp da questa opportunissima posizione, che una porzione 
del bacino di Apana (ove principia) potrebbe essere esportabile, senza pozzi profondi, e 
che almeno una volta penetrati nel versante Nord delle giaciture, ogni lavoro procedente 
di livello, partendo da siti prossimi alla eresia calcarea, se ne vada sempre allontanan- 
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do, avvicinandosi al centro di questa valle parziale. L’ esplotazione di Agnana dunque 
dovrebbe principiare con lavoro tendente a questo scopo, e dopo di esso ogni quistionc 
sarà riscliiarata, ogni impiego di somme bene applicato. In verità sebbene sia certissimo, 
che fuori del lenimento di Agnana la formazione ingigantisca ; pure la valle di cui abbiam 
favellato non è niente da disprezzarsi: essa mostra avere delle potenze di deposito triple 
almeno di quelle del vallone Luria; ed una volta che la verità vi avrà mostrato prospe- 
revoli le cose, a parer nostro, la sorte dell’ intero terreno sarà assicurata, c comandato 
qualunque sacrifizio. Chi dubita sull’esistenza del carbone per grandissimi tratti, se 
non coloro che poco potrebbero stimare la continuazione delle giaciture, l’identità delle 
rocce c della fiora fossile? Non si tratta del ci sta, si tratta di fissare con maggior dose 
di certezza il conte sta. Una galleria diretta allo scopo da noi detto à tanto valore che 
quand’anche nel suo primo incontro troverà assai mediocri gli strati, à risoluto il pro- 
blema; perchè Immediatamente si potranno infossare due pozzi per l’esplotazione defiini- 
tiva di Agnana, e quanti pozzi di ricerca si voglia fuori del tcnimento agnanesc con mag- 
giore probabilità di successo. 

Questo metodo spinge gli studi presso che nel cuore delle giaciture, fa arguire del 
meglio di fuori, e dello stesso bacino ove è spinta, può forse esplolnrc, c prepara la 
via ad una esplotazione ragionata del resto del bacino di Agnana. La continuazione 
del pozzo di Ruscolo imprendibile dopo la galleria suddetta fuori del lenimento d’A- 
gnana compie la soluzione deH'intcréssanle problema, per la prima delle valli studiate. 
La pianta dei lavori inglesi continuati , il taglio del terreno da essi arguito , l'altra 
pianta del principio del bacino di Agnana munita di curve orizzontali, ed i suoi tagli 
teorici quasi diagonali (1), e finalmente la carta generale sulla direzione delle valli car- 
bonifere terminano a rischiarare le interessanti quistioni. E noi forse distenderemo, a 
seconda delle circostanze, un apposito scritto intorno a ciò che può sempre più met- 
tere in evidenza i principi dell’ esplorazione di fatto. Ma il nostro proposito è stato 
uscire di rado dal dominio della scienza , c quindi non siamo entrati in cose piu po- 
sitive, circa l’applicazione dei principi stessi; perchè poco diletto ne avrebbero pro- 
vato i nostri lettori. Non per tanto il germe della soluzione di ogni quistionc trovasi in 
questo nostro scritto, che ci è costato tre anni e mezzo di fatiche, di sofferenze, e di 
crepacuori. Sarà la nostra una voce nel deserto? Ai posteri — l’ardua sentenza. 

(1) Delle Tavole citate, in. questa cdiiione manca questa sola dei tagli teorici: le altre vi sono annesse. 
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VOCABOLARIO 

DEI 

TERMINI TECNICI USATI NELL’OPERA 


.Nota — Questo Vocabolario non è pei dotti : ù solamente in lista di rendere intelligibili talune voci 
a coloro die sono ignori delle sciente su cui poggia l'Opera, 


A 


A «colare — Dicesi di cristalli, che per deformizione sono sottili ed allungati a guisa di aghi. 

.1 cotiledoni — Piante, che allo stato embrionario non inno cotiledoni, ossia una odue proluberanie !a- 
•lerali; ma son costituiti da un semplice utricolo (sporo) con granuli nella sua carità. La struttura di 
queste piante £ o interamente cellulare, o cellulo-rascularc. Le alghe, 1 lunghi, i licheni son famiglie 
appartenenti alla prima struttura: le felci, gli equiseti, le licopodiacee sono dell' altra. 

Alburno — Nomo dato dal signor A. D’Orbigny ad uno dei palchi modi del terreno cretaceo, il quale cor- 
risponderebbe al gault dei geologi inglesi, ed al grès verde di Beudant. 

Allungamento (lavoro di) — Dicesì di ogni lavoro , che segue una giacitura nella sua direiione , cioè di 
livello non lasciandola mai. 

Ammonite* — Genere di molluschi cefalopodi, oggi lión vivente, il quale offre allo stato fossile una con- 
chiglia univalve, ordinariamente a forma di disco, ed involuta in modo, che i giri o si toccano o si 
abbracciano. L'interno à molli sopimenti pieni di sinuosità « di ramiicazioni, ed un sifone nella parte 
dorsale, che passando per tutt'i sopimenti consiste in un tubo spirale, il cui vuoto non comunica con le 
cellule determinate dalle chiusure, o sopimenti. I nauti li attuali sono analoghi a questo genere estinto, 
jtmpetóe — Roccia nerastra e fosca, formata essenzialmente di argilla e di carbone, ma contenente acci- 
dentalmente altre sostanze, come qualche solfuro di ferro: appo noi vi è qualche poco di carbonato di 
calce, oltre del solforo di ferro. 

Aneylocerat — Conchiglia univalvo di mollusco non più viveste) la quale à l'interno di un ammonite, 
ma la forma esterna è un tubo in uno estremo, cioè dalla parte dell’ apertura, piegato a forma ditrnei- 
: no, c nell' altro girato a spirale, senza che i giri si 'tocchino. 
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Andiidi ed Amulaii — Animali invertebrati senza scheletro interno, ed il cui corpo come diviso in pezzi 
simula una serie di larghi anelli, ha pelle alle volte i molle, come nei vermi, le sanguisogfae cc. alle 
volle k dura e rigida, come negli insetti: alle volte infine è incrostala da una specie di epidemia cal- 
careo, come nei crostacei. Gli anelli di questa specie di scheletro tegumenlare, destinato a proteggere 
le parti molli e dare punti di attacca ti muscoli, sono o in parte saldati o uniti in modo da permettere 
i movimenti. 

Anfibolo — Minerale composto di silicati di calce e di magnesia, contenente qualche poco di ferro e di 
alluminio, di colore bianchigno grigiastro, e più frequentemente verde più o meno fosco. Esso si di- 
vide in pili sottospecie , a cui si danno vari nomi. Una delle sottospecie suol’ essere fibrosa ed a fi- 
lamenti flessibili, ed è il famoso amianto degli antichi, io Mineralogia detto asbesto. 

Anyiotpcrmì — Dice» di piante dicotiledoni, le quali inno il seme in un vaso. 

Amdonta — Conchiglia bivalve di slagni, senza denti alla cerniera, e<^ il cui interno i perlaceo. 

Anlracifero — Terreno antracifero, cioè che contiene l' antracite, la quale è un carbone dilli cilc ad ac- 
cendersi , che scoppietta , ed è quasi interamente composto di carbonio. Questo terreno fi cosi chia- 
mato da D’Halloy: il maggior numero degli autori lo dicono devoniano. 

Aplitmo — Nome dato da A. D'Orbigny ad uno dei più bassi compartimenti del terreno cretaceo. 

.trac nidi — Classe di aneltidi ove si comprendono i ragni e gli scorpioni. 

Arca — Cenere di conchiglie bivalvi, di cui per l'ordinario l'insieme fi una forma di area: i denti della 
cerniera sono in una retta, o ad un di presso, e mollissimi. 

Arcltose — Roccia, che consiste in un granilo ricomposto. 

.1 rimano — Terreno dell'ardesia, ossia della pietra di lavagna, la quale fi notissima. Con altri termini 
dicesi terreno siluriano. 

Argilla — Roccia notissima di composiiione varia che va a ridursi a diversi silicati alluminosi o idrati o 
idriferi. Esistono varie specie di argille che tolgono diversi nomi. 

Astarle — Genere di conchiglie bivalvi da Lamarck detto crassatleUa. 

Atropa— 'Genere di conchiglie bivalvi appartenenti a brachiopodi spenti, il cui crocchette della grande 
valva fi assai curvo, ed i sostegni (apofisi) delle braccia liberi nella picciola valva. 

Azoici — Dicesi di termi di cui si crede si remota l'anticbiU, da non esservi a lor tempo animalizza- 
zione sulla Terra. Non vi si rinvengono animali fossili. 

B 


Baculite — Genere di conchiglie di celhiopodi spenti, 1 cui resti olirono una specie di astueoio in forma 
di tronco di cono. L'intorno fi organato a chiusure ramificato, come gli ammoniti, ed il sifone anche 
dorsale. ; . - 

Baiami» — Balano, cirripedo a conchiglia fissa di sei pezzi, in forma quasi di cono, o meglio di un fiore 
semichiuso. 

Banchi— Strati di pietra, sinonimo di strato. Ordinariamente si riserva alle rocee storili. 

Baritina — Minerale costituito dal solfato di Barite, eh' è bastantemente pesante per dare origine al nome. 

BelemnUes — Sono delle bacchetto o cilindro-coniche, o a forma di pistillo, o puntute da una parte, e 
sempre con un cono vuoto o riempito di cellule daU'aitra. Si crede con molla probabilità essere siate 
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conchiglie interne di oefalopcdl acelabuliferi, analoghi alla sepia, al calamaio ec. Oggi il genere non 
aire più. 

BtUerephan — Genere di gasteropodi spenti, la coi conchiglia è spirale nello stesso piano, ed i giri più 
o meno abbracciantisi, o quasi intrusi, o si toccano, mostrando un ombelico più o meno pronuniialo. 
L’ultimo giro è molto venlroso : l' apertura è semilunare, ed à una fessura sui dorso, che si obli- 
tera col crescere, lasciando per traccia una lista dorsale. 

Bituminifero — Impregnato o con odore di bitume. 

Brachiopodi — Classe di molluschi meno perfetta del resto, e che debbono H loro nome a due braccia 
carnute le quali tanno le veci di piede, lina delie loro salve ì quasi sempre perforata, e l' altra mo- 
stra gli appoggi di queste braccia. Le terebratule di oggi giorno sono un genere appartenente a questa 
classe. In altri tempi vivevano generi di forme assai singolari, anche ad essa rapportabili, come i pro- 
ducili, i pcntomeri, gli spiriferi, ec. 

Brio-atri — Molluschi piccioiissimi , viventi In società , e riuniti in masse. Da pochissimo tempo si è 
riconosciuto, che questi animili avevano -tal perfezione di organismo da separarli dai zoofiti, con cui 
erano stati contisi. 

Bucàmm — Genere di gasteropodi , di cui talune specie sono comuni nei nostri mari. Le conchiglie 
sono spirali dalla forma ordinariamente ovale: la loro apertura ovata termina in avanti con uno stretto 
canate. 

G 


Calamites — Genere di piante fossili, che il signor Ad. Brongniart rapporta ai vivente Bqutiefum. 

. Calcareo — Roccia che si compone essenzialmente di carbonaio di calce: i marmi, le pietre da calce sono 
calcarei. Secondo le sostanze che si mescolano al carbonato di calce, ed anche secondo io variazioni 
nelle qualità, il calcaseo o cangia nomi, o va unito ad epiteti diversi. 

Calcareo di Montagna — Dicesi un calcareo che si trova solfo le formazioni carbonifere antiche: si chiama 
anche calcareo carbonifero. 

Calcarifero — Che contiene calcareo. 

Calice — Parte dei erinoidi fissi tra il fiisfo ed i pezzi donde partono Je braccia. 

Calettato — Cosi chiamasi il calcareo, la cui struttura è scistosa. 

Cameroccrat — Sono conchiglie dritte e coniche, eoo sopimenti assai semplici, ed un sifone largo e ven- 
trale: appartengono a cefalopodi spenti sin dalle prime età della Terra. 

Caolino — Specie d’argilia d'onde si fabbrica la porcellana, proveniente da alterazione del feldspato. 

Carbone— Spesso nell'Opera Si asa invece di carbon fattile o di litantrace. 

Carbonifero — Terreno carbonifero, ossia che cenitene carbene. Si dà questo nome ad uno dei terreni 
paleozoici, cioè al terzo a contare dal piè antico. 

Cardi um — Le nostre cocciole di santa Lucia sono costituite da una specie di Cardium. 

Cattidaria — Genere di gasteropodi, la cui conchiglia 6 ventrosa, la spira corta, e la bocca con on risalto 
al labbro, e con un canale ricurvo in avanti. 

Catastrofi : — Si dice di avvenimenti, che ànno dissestalo gli strali, generando un nuovo ordino di cose. 

Cefalopodi-~ Classe di molluschi, ove la testa è tra 11 corpo ed i piedi o tentacoli, di cui si servono per 
la premutone e per la locomozione. 11 loro organismo è il più perfetto a riguardo delle altre classi di 
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molluschi. 0 non inno conchìglie come il polpo, o l'inno intema, come la sepia, o l'inno esterna come 
l'argonauta, il nautilo ec. 

Celluloso — Tessitura cellulosa dicesi quella di una roccia piena di ruoti come cellule. 

Cmomanien — Nome dato da D' Orbigny ad uno dei palchi cretacei, che corrisponde alla parte superiore 
del grès rerdc. • 

Cmlhium — Genere di molluschi gasteropodi, la cui conchiglia è allungata, e la bocca un po' obbliqua, ter- 
minala in avanti con un canale, cd indietro con una specie di gotliera. 

Cheloniani — Rettili, che diconsi tartarughe : esse sono difese da carapace abbastanza solida, di cui la 
parte dorsale assume f! nome di scudo, c la sternale di piastra. Quest’armatura risulta da una dilatazione 
ossea , c ri si salda il pii! dalle vertebre c le coste. La carapace In alcuni generi & una pedo molle 
intorno allo scudo, e diconsi tartarughe molli. Questi rettili sono o terrestri o fluviatili o di slagni o marini. 

Chcnopus — Genere di molluschi gasteropodi, di cui il labbro della conchiglia % alalo , e termina a- 
vanti con canale. 

Cicatrice — Diccsi della traccia che rimane nei fusti in seguilo della radula delle fronde. Secondo la 
forma delle cicatrici, si può desumere la classe, o l'ordine cui appartiene un vegetale. 

Cidaris — Genere di echinodermi (ricci di mare) che portano grossi echini, o in forma di ghianda, o 
di claTa. 

Cycla» — Conchiglia bivalve di mollusco , ordinariamente di acqua dolce : ù forma quasi triangolare , c 
denti cardinali e laterali; il ligamcnlo è esterno. 

Caprina — Generi di molluschi acefali, vicino delle cardile. 

Cy rena — Vedi Cycla». 

Colombellina — Genere di gasteropodi non più vivente, la cui bocca è ad S, cd è un corto canale an- 
teriormente. 

Com)mrtimento~ Serie di strali, che si riuniscono; perchè inno comuni o caratteri mineralogici o uguali 
enti organici. l ; n terreno o formazione può suddividersi in più compartimenti. 

Compatto — Tessitura compatta diccsi quando nella trattura un minerale si presenta unito omogeneo e 
quasi liscio. . 

Conchiyliare — Da conchiglie: roccia gremita di conchiglie. . * . 1 

Conchiliano — Epiteto dato nella geologia alemanna (Muschelkalk) ad un calcareo appartenente alla baso 
dei terreni secondari, e cho costituisce il palco inferiore del terreno triassico. 

Concoide — Un minerale. X la frattura concoide, quando la superficie scoverta dallo spezzamento è con- 
cava o convessa. 

Concordanti — Stratificazioni concordanti diconsi quelle i cui strali stanno come piani paralleli: Discor- 
danti sono, allorché quelli di un sistema si stendono sulle teste di quelli di un altro sistema, ossia che 
i rispettivi piani fanno un angolo dietro più o meno grande. 

Conglomerati — Roccia composta di frammenti di altre rocce in un cemento. Quando i frammenti sono 
di rocco siliciose arrotondili, cd il cemento o di grès, o di psammilc, o infine siliceo del tutto, prende 
il nome di pudinga. Se. gli clementi sono calcarei sì dice broccia. 

Coniferi — Ordine di vegetali la cui fruttificazione è dei conico: il pino, l'abete sono tra questi. 

CoralUano — Nome dato ad uno dei compartimenti del terreno giureso. 

Coral-rag — Nome della geologia inglese. Vedi Coralliano. 

Creta — Roccia particolare, clic consiste in un calcareo tenero e scrivente, c la cui tessitura è Ira il gra- 
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ndloso ed il compatto. II termine creta al prende alle Tolte in senso di palco superiore del terreno 
cretaceo. 

Cretaceo — Nome dato al superiore dei terreni secondari, che comincia dall'alto con la creta. Son è 
tutto formalo di questa roccia, che ami grès, calcarei, argille ec. possono appartenere al terreno cre- 
taceo. Si divide in più palchi ; ma molti limitano la divisione in terreno cretaceo superiore , medio 
ed inferiore. 

Creta-tufacea — Uno del compartimenti medi del terreno cretaceo. 

Crinofdi — Ordino di radiati, che inno un corpo a forma di borsa, con cinque braccia non vuote, ed 
organi di precnsione indipendenti dal corpo. I crinoidi son liberi o Ossi : questi ultimi sono aderenti 
ad un fusto articolalo, che sorge dal fondo del mare. Alle volte da Assi divengono liberi; perché l'in- 
dividuo si stacca dal fusto. 

Crùtalli — I minerali secondo la loro natura assumono forme geometriche o meglio solidi terminati da 
facce piano di forme differentissime, e sempre costanti per uno stesso minerale. Questi solidi diconfi 
cristalli. 

CristattofUe — Aggettivo che si di a rocco antichissime c metamorfiche, le quali sono per cosi dire amanti 
di cristalli. 

Crocchetta — Yale umbone, parte più prominente delle valve delle codchiglie bivalvi. 

Crottacei — Classe di animali articolati a respiraiione branchiale. I granchi, lo lagosle, i gamberi sono 
crostacei. 

Cumbrianr. — Rocce cumbriane o del terreno cumbriano, il quale è il più antico dei terreni stratificati, e 
si compone di rocce cristallofile, some micascisli, calcarci saccaroidi, gneis ec. 

D 


DeUtabUità — Facoltà che anno talune rocce argilloso di fendersi e frantumarsi, dopo un certo tempo di 
««posizione all'aria.- 

Dentalium — Genere di molluschi scuti-branchiati, la cui conchiglia a forma di tronco di cono allungato, 
più o mono lievemente torto. 

Detriti — Frantumi provenienti da rocce e da organici fossili preesistenti e distrutti. 

/Jet ornano — Vedi Antracifero. 

intuibilità — Facoltà di taluno rocco di sciogliersi e far pasta nell'acqua. 

Discordanza — Yedi Concordanti. • . 

E 

Echimi» — Vedi Echinodermi. 

Echinodermi — I ricci di mare sonò echinodermi. 

Ematite-bruna — Cosi chiamasi una varietà di limonile («sia perossido di ferro idrato , più o meno ar- 
gilloso. 

Endosmosi — Forza naturale mercé la quale si determina per differenza di saturazione e di densità Ira 
due liquidi nn movimento insensibile di ascensione in un vaso capillare empito di uno dei liquidi ed 
immerso nell’altro. Questa fona 6 diversa da quella che i Osici chiamano capillarità. 
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Equiseti — Famiglia di piante crittogame o acotiledoni, il etti fusto cilindrico è vuoto, e con sepimenti 
f in altrettante articolazioni. Esse non inno fronde, ma guaine donde partono rami scanalali ed a guaine 
al pari del tronco. Queste aon picciole pianto di terre umide: un tempo la vegetaslone ne aveva di assai 
giganteschi, come lo Cola mitei del terreno carbonifero antico. Si nota In quelli ultimi l' assenza delle 
guaine. 

Exogyra — Un tempo gli scienziati davano questo nome a molte specie di ostriche, oggi spente, il cui 
ambone era ricurvato, e quasi spirale. Questa nomenclatura non è più in uso; poiché i caratteri ge- 
nerici delle ciogyra entrano in quelli delle ostriche. 

F 


Faille-Tale spezzatura, che momentaneamente interrompe la continuazione degli strali, dì un filone ec. 
faluniano — Nome dato al terreno terziario medio. 

Fauna — insieme degli animali che vìvono in una regione. Cosi dicesi fauna del Giappone , fauna del 
regno di Napoli ec. Per gli animali fossili si dice fauna del terreno tale o tal altro Furnonc dei resti ani- 
mali, che si sono trovali nei terreni stessi. 

Felci — Famiglia di piante acotiledoni assai noia appo noi allo stalo erbaceo, i cui principali caratteri con- 
sistono neH'avcr le foglie rotolale in forma di pastorale, e con organi di fruttificazione al dorso composti 
di picdole foglioline uniloculari disposti in differenti modi secondo i generi. I generi spenti erano gigan- 
teschi, come quelli che oggi vivono nelle parli calde cd umide del Globo: 
feldspato — Minerale che si forma di silicato di allumina e di un alcali, e da ciò provengono alcune sot- 
tospecie. Nel vero feldspato la base alcalina è la potassa: ncH'albite è la soda ec. Il feldspato ò assai 
> abbondante in natura ed affetta vari colori. Le parti biancastre o a colore quasi di carne ed angolose 
del granilo son feldspato. 

filone — Giacitura di minerali traversante le stratificazioni, e tagliamele ad angolo più o meno inclinalo, 
della quale giacitura qualche volta una porzione sta in mezzo agli strali , come fosse uno di essi. I 
llloni sono prodotti o da injeiioni di materie liquide provenienti dall' interno della Terra , o da ema- 
nazioni che vengono a cristallizzare in una fenditura a traverso degli strali slogali. A torto si con- 
fonde lo strato col filone. 

flora — Nome che per le piante indica lo stesso che fauna per gli animali. Tedi fauna. 

'f ostili — Oggi questo nome è riserbato agli esseri organizzati divenuti pietra. ■ 
foraminiferi — Animali microscopici muniti di un inviluppo quasi sempre tcstaeeo di forine assai varie. 
Appartengono ai zoofiti. 

formazione — Sinonimo di terreno, ossia di uno o più sistemi di strali contenenti dati esseri organici, 
e generali presumibilmente sotto le stesse condizioni. Cosi dicesi formazione giurassica , formazione 
carbonifera, formazione siluriana, per terreno giurassico, terreno carbonifero, terreno siluriano. I ter- 
reni stratificali e fossiliferi netto moderna Geologia si dividono in tre grandi classi. Quelli più infe- 
riori, o che sempre poggiano sopra rocce senza esseri organici, si chiamano paleozoici : e sono i ter- 
reni siluriano, devoniano, carbonifero (houUler), e permiano. La seconda classe comprende col nome 
di secondari, per deferenza all’ antica nomenclatura, i tre terreni del Trias, lei formazione giurese e la 
cretacea. La terza classe comprtnde i terreni terziari, i quali sono sempre superiori agli altri. 
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Ftanite — Specie di diaspro scistoso. 

Fucoidi — Piante criptogame a tessuto cellulare, assai note, cioè alghe o erbe di mare. 

Fusus — Genere di conchiglie univalvi, la cui bocca quasi ovale termina avanti in un lungo canale. Si 
distinguono dalle Plenrotome, per certe sinuosità del labbro, che queste inno. 

G 


Gasteropodi — Molluschi che camminano strisciando sul ventre, donde proviene il loro nome: inno ordi- 
nariamente una conchiglia uniloculare ed univalve. 

Gesto — Minerale assai noto : £ composto di solfato di calce ed acqua : quando è anidro si chiama kar- 
stenile, ed acquista proprietà tutte diverse dal gesso. 

Giacitura — Modo con cui sta negli strali terrestri un minerale qualunque: spesso nei trattali di csplo- 
taiione si prende in significato del minerale stesso. 

G imnospermi — Dicesi di piante dicotiledoni che ànno il seme nudo: le conifere, le cycudi sono tra queste. 

Giura — Monte il cui terreno è stato assai studiato. 

Giurassico — Come giureso. 11 nome di terreno giurassico si 6 dato ad un aggregato di palchi composti 
di argille, di grès, di marne, e di calcarei, contenenti esseri di forme particolari, il più basso palco 
si chiama Uas, il più alto sistema di Portland. 1 palchi oolitico, oifordiano, coralliano sono intermedi. 
La divisione del terreno giurassico in palchi à subito varie fasi, secondo il diverso modo di vedere 
degli autori. 

Gfurese — Proviene da Giura. 

Gneù — Roccia stratificata composta di mica, di feldspato, c di poco quarzo a tessitura scistosa. 

Gremito — Roccia assai nota composta di quarto, mica e feldspato: non è stratificala. Secondo che uno 
degli elementi cambia o sparisce la roccia acquista altri nomi. 

Grès — Roccia composta essentialmenle di grani di quarto; ma che accidentalmente può contenere grani 
di altri minerali o argilla o succo calcareo. In questi casi toglie altri nomi, o pure va unito ad epiteti 
ebe ne indicano la qualità. In italiano si direbbe arenaria. 

Grifea — Si chiamano con questo nome certe ostriche, che ànno la superiore valvola o piana o concava, e 
la inferiore con ambone ricurvo a guisa di grifo. Tutte le specie sono spente. 

Goniopygus — Cenere di echinodermi oggi spento. 


ilaionia — Pianta tossile. 

Hamitet — Genere di conchiglie moltilocularì, con sepimenli come gli ammoniti, ma la cui forma esterna 
presenta verso la bocca una parte curvata a guisa di uncino, e dall'altra una specie di spirale ellittica 
iniziala ed a giri discontinui. 

Houiiie — Nome che i Francesi danno al carbon fossile, 
if «metter— Terreno houli! or, terreno carbonifero. 
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lanira — Sono quei pettini, ove una valvola è piana e l'altra convessa. 

Inoceramut — Nomo dato da Sowcrby ad un genere di conchiglie bivalvi; oggi spento, più o meno ine- 
quivalvi, ed inequilatere, che non ànno cerniera ed ànno il ligamento in una serie di rossette trasver- 
sali, le quali stanno in una callosità quasi rettilinea, che sembra anch'essa essere stala coverta dal li- 
ganicnto. 

L 


Leda — Genere di conchiglie bivalvi, la cui cerniera ò una serie di denti, come le nuculc, da cui diflc- 
riscono per altri caratteri. 

Lepidodendron — Genere di piante spente, i cui caratteri sono intermedi Un quelli delle conifere e delle 
piante licopodiaccc, a cui il signor Ad. Brongniart le assegna. 

Lepidostrobus — Si dà questo nome a certe spighe di forme diverse , die si credono essere stale le 
fruttificazioni dei lepidodendron. 

Impunite — Si dà questo nome ad una roccia, ove il feldspato o granelloso o compatto forma la massa 
principale; ma che spesso contiene o quarzo o antibolo o mica ec. 

Lias — Nome di una formazione ordinariamente di calcareo argilloso con fossili particolari, a cuì si asso- 
ciano in qualche località altri strali di macigno, di arcosa cc. Essa sta tra il terreno ooliticoed il trias. 
Si assegna come base del terreno giurassico. 

licopodi c Licopodiacce — Famiglia di piante crittogame vasculari, analoghe in certo modo allo felci; 
ma i cui organi di riproduzione, in luogo di stare alla superficie delle foglie, stanno alla base. 

Ugnile — Specie di combustibile fossile diverso dal carbone, di cui oltre la differenza di composizione , 
non à nè il nero intenso, nò la lucidità, ed altri caratteri. 

Lima — Genere di conchiglie bivalvi, clic rasscmbrano una specie di pettine distorto: jn altro tempo à por- 
talo il nome di Plagiostoma. 

Litantrace — Carbone di terra, carbon fossile. 

Litografico — > (calcareo) serve ad uso di litografia, e contiene argilla nella sua composizione. 

Liluile » — Conchiglia di ccfalopodi, spenti dalle prime età del mondo animalo, con sopimenti assai semplici; 
e sifone quasi centrale alla maniera dei naulili: la forma esterna è come un corno, il cui estremo è 
torio più o meno, anche sino a spirale nello stesso piano, c quando ciò avviene i giri si toccano. 

Liluola — Genere di foraminiferi, per forma, analogo al genere Inimica. 

London-clag — Palco della geologia inglese studiato nei dintorni di Londra, e corrispondente al terreno 
terziario inferiore. 

Lymnea e Unnica — Genere di conchiglie di molluschi gasteropodi, viventi nello acque dolci. 

M 


Macigno — PicUa composta di arena, calcareo e di argilla, più o meno tenace o friabile. Quando è poco 
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coerente si chiama melassa: ma ordinariamente questo nome si applica ai macigni teneri e poco te- 
naci dei terreni tcniart. 

Macrocheihu — Genere di gasteropodi oggi spento. 

Marmi — Genere di conchiglie bivalvi, ia cui forma è quasi triangolare, o che ù un doppio ligamento, 
cd un seno paileale corto e pressoché ad arco di circolo. 

Marna — Boccia composta di carbonato di calce ed argilla. 

Jfelamor/femo — Azione del calore in fona della quale taluno meco acquistano caratteri, ed anche com- 
posizioni diverse. 

Mica — Minerali che si dividono in sottilissime lame clastiche, brillanti e diafane : volgarmente li dicono 
talco; ma il talco è tuli' altro. La composizione n’ è assai varia. 

Miratetelo — Roccia assai antica, in vicinanza di terreni di origine ignea, la cui tessitura ù scistosa, c 
si compone di quano e di mica. 

Madiata — Nome altra volta dato a) genere Mytilus. 

Molosso — Vedi Macigno. 

Molluschi — Classe di animali molli senza vertebre e senza scheletro esterno; ma quasi sempre protetta 
da un inviluppo esterno, proveniente da secreiione particolare del toro manto. 

Jfurchisonùz — Genere di conchiglie appartenenti a gasteropodi oggi spento, il cui carattere più notevole 
è avere nel labbro una fenditura, la quale obliterandosi, lascia una lista diversamente ornala in tutti 
i giri: la conchiglia à la forma conica allungata. Essa differisce da un altro genere detto Pleurotomaria 
sol perchè la forma di quest' ultimo non è allungala. La traccia o lista che rimane è detta da li’ Or- 
bigny banda del seno. 

Mijtilxu — Nome di un genere di bivalvi assai cognito. 

N 


Natica — Conchiglia marina, che quasi rassomiglia ordinariamente ad un elice, ma ì un ombelico. 

Noulilue — La forma del nautilus i quella degli ammoniti : f esterno però é meno ornato, e quel eh' i 
più, le chiusure delle cellule assai semplici, ed il sifone centrale, o quasi centrale. Qualche specie di 
nautilus vive tuttavia, non nei mari nostri. 

Seocomiano — Nome dato a terreno che forma in talune località il passaggio del terreno giurassico al 
terreno cretaceo, e quindi ora si è aggregato all’ uno ed ora all’ altro. 

Aeriitea — Conchiglia di gasteropodi spenti assai singolare, ordinariamente allungata. Il eui carattere è 
avere pieghe alle pareti interne delle spire, od alla colonnetta o asse. 

.Vticula — Conchiglia bivalve, che è i denti della cerniera in due linee ad angolo, ed il ligamento interno. 

o 


Olnijisto — Minerale costituito dal ferro allo stato di perossido. Distinguonsi due sottospecie di ologisto, 
cioè l'ologisto speculare, ed il rosso. 

Oolitico — Che à tessitura oolìtica, cioè di grani sferici più o meno grandi ed agglomerati insieme, od ia 
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una pasta, e che sembra come uova di pesci. L'origine dei grani si attribuisce a picciolo conciligli 
politalamiehe. 

Orizzonte — In Geologia si dice di due punti distanti, che stiano al medesimo orinoote, quando lecon- 
diiioni sono tali da far presumere o che facevan parto di uno stesso strato , o che si formavano nel 
contempo. Nella Paleontologia gli esseri della stessa specie si dice essere ad un orizzonte, perchè si 
ammette con mollo arbitrio non aver potuto vivere in diversi periodi di tempo. 

Orlocerai — Conchiglie di ccfalopodi spenti, oro il sifone è centrale, ed i sepimcnti quasi come nel nou- 
lilui, ina la cui forma esterna consiste in un tronco conico con apoteme poco convergenti. 

Otlrea — Ostrica. 

Oxfbrd-clag — Vedi Oxfortiiano. 

Oxfordiano — Nomo dato ad uno dei palchi medi del terreno giurcse, che si sviluppa, ed è stato bene 
studiato nelle viciname di Oxford. 

P 

Palco — Vedi Compartimento. 

Paleontologia— Vale discorso degli enti antichi, e quindi è la dottrina degli animali e delle piante 
fossili. 

Paleozoico — Epiteto dato ai terreni che credonsi i più antichi trai fossiliferi, ossia che contengono an- 
tichi animali. Questa nomenclatura pare che sia poco esalta ; ma è ammessa. I terreni che diconsi 
paleozoici sono il Siluriano, il Devoniano, il Carbonifero, il Permeano* 

Paladina — Genere di Molluschi Gasteropodi di acque dolci. 

Parigino — Epiteto di terreno ternario dello vicinanze di Parigi, equivalente del London-clay, 

Palella — Molluschi assai noti, che anno una conchiglia assai depressa, ovale e conica. 

Peclcn — Genere di Bivalvi assai noto. 

Pectvncutua — Idem. 

Pendino — Vedi Permeano. 

Permeano — Terreno antico, che A preso ii nome dalla città di Pcrm in Russia, e che corrisponde al nuovo 
grès rosso. 

Phoru* — Genere di Molluschi Gasteropodi. 

Pinna — Genere di Bivalvi. 

Planorbii — Genere di Gasteropodi, che vivono nelle acquo dolci. 

Pteurotomaria — Vedi XurcJtisonia. 

Polipai — È lo stesso di zoofili, animali marini d'infima organizzazione, clic sono per cosi dire un medio 
tra pianta, di cui alle volte prendono forma, ed animale. 

Polipi — Zoofiti, individui dei polipai. 

Porfido — Roccia assai nota, ch'è formata da una pasta di silicati di allumina u di soda, e di altri mi- 
nerali intimamente uniti , a tessitura quasi compatta , contenente cristalli di feldspato. La varietà dei 
componenti fa acquistare vari colori al porfido, il cui nome è specialmente dato più al rosso, che ad 
altro. 

Porfirea — Analoga al porfido, che à del porfido. 

Portland-roek — > Le rocce di Portland chiudono superiormente la formazione giurassica. 

Potenza — Potenza di uno strato , di un filone , di un palco , di un terreno dicesi la loro spessezza o 
grossezza. 


Digitized by Google 


157 — 


Pozzo— Cavamente col quale si attingono in profondità le giaciture di minerali, che si sogliono esple- 
tare. Il termine pozzo si dì propriamente quando lo scaso è serticale , o con una inclinazione compresa 
nell'angolo tra la verticale ed una retta a 45* : ogni altro casamento rettilineo , la cui pendenza si ap- 
prossimi maggiormente all' orizzontale, sa sotto nome di galleria discendente o discenderia. 1 pozzi <i 
secondo lo scopo a cui mirano, o secondo l'ufficio a cui sono destinati, Tanno uniti ad altri nomi elle 
li specificano. Se servono ad osservare le tasi della giacitura, si dicon pozzi di esplorazione: destinati 
a lrar fuori i prodotti della mina diconsi pozzi di estrazione, e san sormontati da una capra con girelle, 
c da macchina o a tamburo o a bobine* per ravvolgimento dei capi: adibiti ad assoccare la mina si chia- 
mano pozzi di esaurimento (eptusement), e per mezzo di pii compartimenti di trombe di vari sistemi 
e di un fusto principale, a cui sono affidali i fusti parziali degli stantuffi (maitresse tige), 1' acqua monta 
alla superficie del suolo: servendo ad uso di far discendere gli operai nella mina , si appellano pozzi 
di discesa, e son muniti di scale, ed aU’occorrenza quando la mina è profonda, per non delatore le 
forze ed economizzarle ad utile del lavoro, di una macchina a movimento alternativo, come a Maricmont, 
a Seraing ce. chiamali ad aerare la mina , dando uscita oli* aria che è circolato pei lavori . si nomami 
pozzi di aeraggio, ed alle volte van muniti di macchine vcnlilalrici ad aspirazione, o di fornelli laterali 
ove l'aria pervenga ad alimentare la combustione non dalla mina, se questa è di carbone ed a gas de- 
tonante (grison). Spesso un pozzo serve a più usi , ed allo volle particolari condizioni forzano , come 
nel Belgio, a riunire in un sol pozzo molli scopi. I pozzi possono farsi neH'inlerno, per porre in comu- 
nicazione due punti della mina a diverso livello, sia per aeraggio, sia per abbassare i prodotti di taglie 
superiori ec. ; ma allora non conservano II nome generico di pozzo. L' infossamento di un pozzo dicesi 
sotto stot, quando giunto ad un dato livello, sino al quale deve funzionare, si devia lateralmente, e scen- 
dendo di poco, si ritorna di nuovo sotto al fondo del pozzo, prolungandone il cavamente al di sotto del 
massiccio lasciato , affinchè tolto questo massiccio a suo tempo , le due parti del pozzo al di sopra ed 
al di sotto si trovino in continuazione. I pozzi si aprono quando i livelli non permeltono attaccare con 
gallerie orizzontali. Da questi cenni si vede abbastanza, che l’arte delle mine, anche senza la conside- 
razione sulla necessiti delle conoscenze, geologiche, richiede l'aiuto di varie altre dottrine di tecnologia 
e non può essere affare di qualunque mascalzone , a meno che non si tratti di racimolare per qualche 
anno un poco di minerale, e cangiar fori alla ventura con discapito di salute o di vita degli operai, di 
danaro degli interessali e d’ Ineconomia o d’ inulilizzamento delle stesse mine. 

Productus — Genere di Brachiopodi spento, di forma assai strana, ove una valva è gobba, e l'altra concava. 

Pmmmltc — È il nome ohe si dì al grès carbonifero antico, il quale olire del quarzo contiene mica feld- 
spato scomposto, e cemento argilloso. Questo è secondo D'IlalIoj a cui ci allenghiamo. 

Picrodactylus — Rettile volante di stranissime forme, oggi non più vivente, e che smora si è rinvenuto 
nelle formazioni secondarie. La sua taglia era da una beccaccia ad un picciolo gallinaccio. Aveva la 
testa a mascelle munite dei denti di un rettile, ma simulante la lesta di un corvo, ed alcune giunture 
delle dita allungalissime, ove aderiva un ripiegamento della pelle, come nei pipistrelli, il quale termi- 
nava aderendo agli arti inferiori. Queste ali membranose lo sorreggevano nel suo volo. 

Pudtnga e Puddinga — Vedi Conglomerati. 

Pupoide — A forma di Pupa, ch'è un genere di Gasteropodi, il quale ì un Insieme ellissoidale. 
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Qwidersmdtlcin—- Voce alemanna, con cui s'indica una pietra arenaria, die si divide in prismi qua- 
drangolari. 

Quarzite — Quarto in roccia, e grossolano, ed impuro. 

Quarzo — È quella che si dice cristallo di rocca, composto essenzialmente di sola silice. 

R 


Radiati — Grande branca del regno animale, che comprende gli esseri animali delle infime classi, come 
gli echinodermi, le stelle di mare, i crinoidi ec. sino alle spugne. 

ReUiii — Classe di animali vertebrati, che si suddivide in tre ordini cioò cheloniani come le tartarughe 
o testuggini, saurmnt come le lucertole, i cocodrilli, ed oftdiani come le serpi. Alcuni vi uniscono un 
quarto ordine i balraciani come le ranocchie e le salamandre ; ma è più ragionevole far di questi ul- 
timi esseri un altro ordine di vertebrati. 

Roccia — Massa di minerali o semplici o aggregali per cause diverse, che si trova in grande abbondan- 
za, per esser considerala nello studio della composizione della crosta terrestre. 

Rognoni — Pezzi di minerali diversi o per composizione o per tessitura dalla roccia da cui sono conte- 
nuti , i quali inno una superficie curva irregolare, di forma spesso strangolala, e di non grandi dimen- 
sioni per chiamarsi mosti. 

s 


Saccaroidc — Tessitura, che rassomiglia a quella dello zucchero. 

Sauriani — Vedi Reliili. 

Scalaria — Generi di Gasteropodi. 

Sciato argilloso — Roccia composta di diversi silicati di allumina a tessitura scistosa: essa ordinaria- 
mente perde la sua coesione, esposta alle influenze atmosferiche, in modo da far pasta nell'acqua. 

Scistosità — Facoltà onde molle rocce si dividono in foglie più o meno ampie e spesse. Da ciò si vede 
la parola Scisto indicare piuttosto una qualità, che una data natura. 

Scompartimento — Vedi Compartimento. 

Scrivente — Proprietà di taluni minerali teneri , in forza della quale, stropicciati sopra una superficie , 
vi lasciano una traccia di loro. 

Secondari — Dicevansi secondari tult’i terreni compresi tra quelli che ehiamavansi di transizione e la 
creta inclusivamenle. La base di questi terreni non è stata sempre costante: ed una volta il terreno 
carbonifero ed il pcneano erano annoverati tra' terreni secondari. Oggi il significato di secondari sem- 
bra bandito , ed il nome da taluni è conservato piu per sistema , che per altro. Terreni secondari 
diconsi quelli, che principiano superiormente con la creta, e terminano col muschelkaik, comprenden- 
dosi con questa denominazione i vari palchi del terreno cretaceo, quelli del (arreno giurassico, com- 
preso il lias, e i Ire membri della formazione del trias. 

Selce pfromaca— È la pietra focata. 
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Selenite — Nomo che si dà alio varietà cristallizzate, o propriamente tabulari, del gesso. 

Sopimenti — Chiusure onde un dato spazio è diriso in cellule: 1 diaframmi son sepimenti. 

Siluriano — Nome dato da Murchison ad un terreno antichissimo, che corrisponde in parte all'ardesia. 
D'Orbigny che lo divide in due sistemi, io crede il più antico del fossiliferi, e ri comprende i terreni 
detti cumbriano e cambriano. 

Solarium — Cenare di Gasteropodi. 

Sollevamento — Fenomeno onde in forza di una potenza proveniente dall' interno della terra gli strali si 
sono innalzali, e le montagne generate. 

Spartimento — Vedi Compartimento. 

Spalo perlaceo — Nome un poco antico dato alla Dolomia , la quale 6 nn minerale composto di carbo- 
nato di magnesia e di carbonato di calce. Questo nome si può riserbare alle varietà che anno splen- 
dore pcrlino. 

Sperktse — (ino dei solfi) ri di ferro, che non è giallo, come la mercasila, ma tendente al bianco. 

Spirifer — Genere di Brachiopodt non più esistente, che consiste in una torebralula di forme assai strane. 
Le apoflsi delle braccia erano involte a spirali. 

Sptmdilut — Spondilo, Spuonolo. 

Strascino — Roccia scistosa , i cui clementi sono di silicati di magnesia analoghi al talco ed alla stea- 
tite (pietra lordo, quella che usano i sarti per segnare le stolTc). 

Stornale — Fori spesso muniti di risalto, onde dall'esterno si comunica in un tessuto interno. Si applica alle 
fronde, agl'insetti ec. e proviene dal vocabolo greco, che in volgare si traduce per bocca. 

Suhappennino — Terreno che si sviluppa a piè degli Appennini, che secondo i geologi forma l'ultimo 
palco della serie geognoslica: pare che contenga palchi totalmente diversi. 

T 

Taglio — Lavoro spinto con date direzioni In uno strato, in forza del quale si espiota una zona larga quanto 
è l'altezza della taglia. Le taglie son picciolo o grandi, secondo che non giungono a 6 o 7 metri, o 
li sorpassano. Sono ascendenti se si dirigono montando secondo la maggior pendenza : di livello ; e 
diagonali, allorché prendono una direzione intermedia tra le prime e le seconde. L' inoltrarsi con la 
taglia si dice avanzamento. Nel tagliare avanti, lo sterro e Io materie sterili si gitlano indietro, avendo 
cura di lasciare le vie necessarie all'aeraggio, ed al trasporto. 

Talcoso — Da talco specie di minerale assai tenero, che consiste in silicato di magnesia. 

Tellina — Genere di Bivalvi (Tonirinole). 

Tenero — Quando un minerale ò rigato dalle unghia si dice esser tenero. 

Tenebratola — Genere di Braehiopodi, che ènne nella valva inferiore un foro tondo, e nell'altra gli ap- 
poggi delle braccia carnute. 

Terreno — Vedi Formazione. 

Terziari — Nome dato ai terreni che stanno sopra dei secondari. 

Tessitura — Vale struttura. 

Thalwcg — Cosi chiamasi la linea determinata dalie due opposte pendenze di un bacino, o di una dira- 
mazione di bacino. 
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Trapp — Roccia composta forse di pirosseno feldspato ed antibolo che rassomiglia ad una lava verdastra 
o nerastra. È d'origine vulcanica, e si presenta a gradini, d'onde gli proviene il nome. 

Trareno banco — Iticonsi gallerie a traverso banco quelle che forano tutti gli strati successivi: esse 
sono normali o a sbieco, secondo l'angolo che fanno con la direzione degli strati. Se procedono con- 
tro il senso della pendenza della stratificazione, si dice che camminano in lesta agli strati: e se vanno 
in senso inverso si chiamano gallerie a traverso banco procedenti in piede degli strati. 

Trias — Formazione secondaria, che nella sua integrità costa di tre sistemi, cioè delle marne iridate, 
del grès screziato, e del calcareo conchiliano, detto dagli Alemanni muschelkalk. 

Trigonia — Genere di Bivalvi, di cui appena resta una specie vivente nei mari caldi, la cui cerniera si 
compone di denti cardinali divergenti solcali di traverso, e la sua forma à quasi triangolare. 

Trilobiti — Ordino di crostacei dei terreni antichissimi. 

Trochuis — Genere di Molluschi Gasteropodi vivente. 

Tufaceo— Che à la tessitura del tufo , il quale à una roccia calcarea porosa , con frammenti organici 
incrostati di calcareo, ed altri minerali. 

Turbo — Genere di Molluschi Gasteropodi vivente. 


u 


Info — Genere di Conchiglie Bivalvi di acqua dolce. 

V 

Vealdfano — Vedi ÌVcaid-clay. 

Venti» — Genere dì Bivalvi assai noto. 

Ventifoiione— Insieme di opere, di chiusure, di macchine ed altro, onde una mina viene aerala , for 
zando la corrente a passare pei punti più remoti della mina stessa. 

w 


Weald-day — Rome dato nella geologia inglese a certe argille e rocce associate, che stanno Ira il ter- 
reno cretaceo ed il giurassico, e che si considerano come alla base del primo. 

z 


Zechsiein — Nome dato dagli Alemanni ad un calcareo compatte appartenente al terreno pineano. 
Zoofiti — Vedi Battati. 


nai bel voctsouiio. 
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SPIEGA DELIE TATOLE AMI ALLA PRESITI EDIZIONE 


TAVOLA I. 


La prima figura, cioè la superiore delle due indicale con Tamia XV; perchè nell' odinone completa 
parte delle figuro della Tavola ultimamente delta, indica un peno di giro dell' Ammanite* Prona. 
' e per ettamente lapldefatto dall'argilla grigia a succo calcareo, che prelude gli strati del palco me- 
\ SISlemi ‘ carbonife w- Vi b annessa in contorno la sezione trasversa poco sentitamente poligonale 
dell anfratto, per dare un'idea completa della sua forma. È superfluo dire che il litografo avendo rove- 

saato la figura originalmente dipinta, le ombro sono venute dalla parlo opposta a quella delle rimanenti 
ligure. 

Lallra figura inferiore, segnata del pari e perla stessa ragiono con Tavola XV, indica un frammenta 
dell Ammonite» Grilli, Claudio lapidefatto dal. calcareo argilloso, probabilmente ferrifero e grigio nera- 
s ro, intercalato nelle argille del palco superiore a carbone. Per illustrazione della torma, si è aggiunta 

10 contorno la sezione trasversale. 

Mie tre figure segnale sopra con Parola XIX, la supcriore, cioè quella a dritta dolivi «monto Pronta, 
vedem m in r S r'T 0 “ dÌCan ° dU6 “** del ‘ a £ » mneo La prima, ossia quella di sopra, fa 

222 :rrrrr sthiacciai ° dajia par,c Mm ° «» » «■»«» « bord« cs ,c™, 

chè l'indì t i " * ^ fl8Ura 51 à 1111 ‘ dCa completa dolla convessità degli anfratti rimanenti ; poi- 
tviduo che essa rappresenta è inoomplcto nell'ultimo giro. Enlrambi indicano il sottilissimo te- 

11 nnn„. i r ° eC,a . aderenU! C ° nChÌglÌe è “ «npUifcro e carbonoso, che in barre accompagna 

u penultimo strato di litantrace. 
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L'ultima delle ligure segnala con Tavola XIX, ossia quella a dritta delle due inferiori, rappresenta un 
individuo della spccio Planorbis FercUnandi, c propriamente il suo nucleo, su cui rimangono ancora po- 
chissimi frammenti del testo. Si deve osservare , cho l' individuo ritratto è fortemente compresso dallo 
schiacciamento, e che altri saggi presentano anfratti assai più convessi. La roccia è o argilla scistosa, o 
quella della Lymnea Francaci, o lo stesso litantrace. 

La figura indicata con Tavola XXIV, la quale è la più bassa a sinistra della presente Tavola, indica un 
frammento di foglia di ciclopleris. Ti si osserva la niuna innervazione mediana, c la dicotomia della stessa 
innervazione. Essa è di calcareo argilloso (?), e propriamente di quello assai pesante, che giace nel palco 
carbonifero supcriore. 

Le due figure notate con Tavola XXV son due frammenti di stigmaria {?), o meglio un frammento ed 
una impressione la fìgura superiore, ed una sola impressione la inferiore. La sostanza delle parti, ove l'Im- 
pressione è rimasta, è carbon fossile, e mostra l'estremità inferiori dei piccioli rami a foggia quasi di acu- 
lei o branchicinc orizzontali delle sligmarie, restando il rimanente confuso nella massa e nella sostanza 
del carbone. La porzione del tronco schiacciato della fìgura supcriore non i carbonizzata, e sembra un 
legno fiacchissimo ed infradicilo. Di esso la superficie esterna c visibile, liscia per istropiccìo, à ancora 
una sola traccia dello cicatrici, ove dovevano inserirsi branche consimili a quelle, che, divenute carbone, 
fan vedere gli estremi d’inserzione nelle parli, le quali mostrano le impronte del fusto, e non il fusto 
stesso. 

TAVOLA IL 

I.a figura prima segnata con Tavola XXVIII; perchè nell'edizione completa formerà la Tavola or detta, 
rappresenta in grandezza minore del vero un ramo dei moltissimi lepidodendron, che rinvengonsi negli 
strali del palco a carbone inferiore, sia nello stesso carbon fossile, sia nell'argilla scistosa del falso tetto. 
L'essere ritratto è uno dei più ramosi, c quindi dei meno svelti. La pellicola esterna nel mezzo è rosa, 
le squame sono visibili nell’uno c nell'altro Iato. 11 disegno in litografia è assai meno perfetto dcU'originalc 
dipinto, particolarmente dove inferiormente principia il ramo, il quale nello indicato originale è mostrato 
dallo schiacciamento ripiegato sopra sé stesso. È da osservarsi che negli altri saggi di lepidodendron, 
che saranno ritratti nella edizione completa, la sveltezza ù tale, che le diramazioni dicotomali espresse 
nella presente figura avrebbero richiesto una tripla lunghezza. 

Le tre figuro notato da Tavola XXV indicano in tre punti di vista diversi uno dei denti del primo certo 
mammifero, almeno non marsupiale, dalfaulorc rinvenuto in un terreno non terziario. La supcriore delle 
ligure l'indica veduto da allo in basso o in proiezione orizzontale , la figura media lo rappresenta dalla 
parte esterna, e la inferiore dalla parte interna della mascella. li frantume di osso massiilare , ove le 
radici del dente sono impiantalo , mostra la struttura spugnosa in nulla alterala , c se si analizzasse, la 
sostanza facilmente si troverebbe identica a quella delle ossa di mammali viventi. Quello che costituisce 
il gran pregio di questo tesoro paleontologico si è, che à in sé stesso i segni della certanza del suo gia- 
rcre in terreno secondario. Infatti esso e gli altri saggi sono incrostati di carbon fossile; c per fortuna 
gli ammoniti dei palchi superiori sono lapidificati dalla sostanza delle rocce ove giacciono, rocce che veg- 
gionsi con certezza soprastarc al compartimento con istrati di litantrace. Si deve avvertire elio alcuni d. 
denti i quali si posseggono dall' autore, probabilmente dello stesso animale, dinotano un'abitudine certa- 
mente carnivora, lo che conduce a credere nel mammatc in quislione un regime misto, lino di questi 
ultimi denti c stalo dall'autore dato ai signor Gaetano Tenore, giovine clic molto sente innanzi nelle cose 
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della Geologia, in cambio di un interessante saggio, il quale tenderebbe forse a dimostrare, una parte 
delle ippurili del calcareo appenninico essere conchiglie di cefalopodi concamerati analoghi al Camcroce- 
ras (I) dei terreni paleoioici, e munite di perfetto sifone, e di sepimenti abbastanza regolari e concavi. 

La figura ultima, quella segnata con Turala XXV , indica una delle fierinee del calcareo di Mutolo, 
della specie nell'Opera descritta sotto il nome di Xcrinea Filangerii, ad onore deU'iminortale figlio di un 
immortale napolitano, c per gli obblighi, che ben rammentiamo dovere al prode e sapiente Principe di 
Satriano. Le granulatore ornamento esterno del lesto, le quali avrebbero dovuto essere visibili nella parte 
dritta dcU'anfralto più basso di quelli del saggio ritratto, non sono state eseguite in litografia. Si è ag- 
giunta questa figura nella presente edizione, per mostrare come appo noi i lepidodendron e le stigma- 
rie giacciano sopra delle nerinee. 

TAVOLA III. 

La Tavola III (sarebbe la XXXVII di una edizione completa) indica un tratto della formazione carbonifera 
da Salvi sino ad oltre il monte Tredita. Il corso delle acque vi è indicato in nero, per dare un'idea ap- 
prossimativa degli accidenti topografici della contrada in mezzo agli altri segui, clic concernono unica- 
mente la Gcognosia. Adito di evitare l'impiego dei colori nel distinguere i vari terreni, i quali si mostrano 
a nudo alla superficie del suolo, si 6 pensalo circondarne le arce con lince composto di appositi segni 
convenzionali , e diversi per ciascun terreno , indicando in pari tempo con una freccia senza tagliatura 
all'asta il senso del terreno indicato e compreso dalla linea convenzionale. 11 gncis e le antiche puddinghe, 
lo scisto argilloso* il calcareo appennineo e le formazioni terziarie in ciascuno i loro segui particolari: 
tutto il restante spazio è occupato dalle rocce del sistema carbonifero visibili , c non infossate sotto le 
• formazioni terziarie stesse. Si è avuto cura indicare a sfumo di tratti i contorni delle rocce incassanti visi- 

bili; e con ispazl coverti da sfilino a puntini le interruzioni di rocce preesistenti alle carbonifere, secondo 
le considerazioni esposte nel capitolo IX. Per non complicare maggiormente la carta, si è trascuralo 
segnarvi le principali faille», una parie delle quali trasportano lateralmente , c spezzano e le valli car- 
bonifere e le linee d' interruzione arguite. Questo si è giudicalo convenire piuttosto a carte speciali di 
dettaglio , come quella indicante il Principio del bacino di Agnana. (Tav. IV di questa edizione). 

Dalla ispezione della carta si ravvisa, che lo spazio della formazione a carbone, secondo le maggiori 
probabilità, è formato da una serie di valli carbonifere dirette tra l’Est e l'Est Sud-Est: (la carta non è 
precisamente orientala secondo i lati del rettangolo ebe la comprende; ma la rolla Nord-Sud fa verso l’Est 
un angolo acuto coi laterali del rettangolo stesso). Da questa disposizione, arguita nei parziali bacini, pro- 
viene, che un lavoro eseguito a schiarimento di una parte, assicura il litantrace c le sue condizioni nel 
resto del prolungamento della valle ove è fatto. La scelta del punto ove porre in chiaro le cose, a ri- 
guardo della difficoltà , varia in relaziono delle maggiori o minori spessezze da traversare : la difficoltà 
crescendo con l'andare verso Oriente, nel qual senso la formazione va sempre ingrossando, senza par- 
lare che poi è coverta dai terreni terziari. Si è notato nella carta , clic nei due bacini di Agnana c di 
Antonomina compariscono efflorescenze di litantrace, e niuna se ne ravvisa tra Ceraci ed il monte barone, 
nel quale spazio per effetto del gTan taglio dallo strangolamento del bacino di Antonomina u( Petto 
delia Guardia, c propriamente a dritta ed a sinistra della scita calcarea di Prestarono avrebbero do- 
vuto mostrarsi. Da ciò si vede, che nello due valli antiche di Agnana e di Antonomina , valli sotterraneo 
le quali ad angolo acuto tagliano le valli attuali, la probabilità attinge la certezza. La valle di Cimino 

(•) Ortoceras a sifone largo c marginale. 
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nuli à potuto essere disegnata per mancarne di spazio, c sebbene non offra efflorescenze di evidente car- 
bone, |icr la profondità del sistema oro esso, senza subire allcraziqne, si suol vedere; pure nelle rocce 
del palco superiore la vegetazione fossile à profusamente diffusa, ia larghezza di questa grande vaile 
sembra almeno quanto quelle di Agnana ed Antonomina prese insieme. La profondità vi devo essere im- 
mensa: un pozzo approfonditovi in altro tempo sino a trecento palmi, per quanto à potuto l'autore della 
presente Opera arguire dai rollami esistenti intorno alla bocca del pozzo crollato, non era giunto neppure 
alle rocce del sistema medio. Cavando alibi di saggio verso Pretaroli, cioè profittando dei rigetti di due 
gratuli faille» , si potrebbe risparmiare molta profondità. A questo scopo si è segnala nella carta una 
mano con l'indice spiegato, c notala con (C). In vicinanza di Troiolo ci sarebbe pure da esplorare questa 
enorme valle. Ma malgrado le profondità, die l'accortezza di profittare dei rigetti nelle grandi slogature 
farebbe guadagnare , sempre i lavori saranno al di sopra -di quanto le peculiari circostanze delle con- 
trade potranno permettere. 

Sei bacino di Agnana c prolungamento, che più particolarmente è stato studiato, l'autore à segnato 
con una linea a piccioli tratti, la quale parte quasi dall' estremo orientale del monte Jiarone, e passa 
pel monte Scolaro, il limite di uno spazio nel quale con poche profondità si può giugnere ad una so- 
luzione delle quislioni principali. Questo spazio olTre denudamenti ed inclinazioni, che possono facilitare 
molto le operazioni. Ad Oricnle della linea il palco superiore è quasi intatto, le spessezze crescenti, le 
inclinazioni non coslantemcule risentite, ed i rigetti non tali da trarne profitto. 

11 pozzo segnato con (I) fu aperto da una prima sondò di Francesi diretta dall'inglese signor Bcck: 
esso scese per un paio di centinaia di palmi, quando le acque del fiume Novilo, infiltratesi per talune 
faille», coslrinsero ad abbandonarlo precipitosamente. Secondo tutte le probabilità, prolungalo, avrebbe 
dovuto incontrare uno spazio sterile; ma con galleria spinta' verso il Nord-Est avrebbe condotto ad utile » 

risultato, a conseguire il quale avrebbe potuto sfuggirsi un luogo, ove un afflusso di acquo doveva cre- 
dersi probabile. 

Con ( ì ) si è indicato un altro pozzo, o meglio tentativo di pozzo, fatto dal detto signor Beck, quando 
in seguilo del lavoro, di cui testé abbiamo parlato, si sciolse la società francese, c la concessione fu 
ottenuta dallo stesso signor Beck. Questo pozzo non discese al di là di una diecina di palmi. Aperto 
presso al confluente del fiume Piovilo c del ruscello Salila, o dove il terreno è di recenti alluvioni, l’ac- 
qua lo fc' abbandonare sul principio. Non si entra sull' opportunità o inopportunità, a riguardo di con- 
siderazioni geognoslichc. . 

Con (4) si è indicato un altro pozzo parimenti aperto dal ripetuto signor Bcck, e comunicante con gal- 
leria di sbieco a traverso banco, partente dal fiume fiorito. Questi lavori , per osservazione , sono stati 
nell'attuale esplorazione rimessi. 

1/ autore della presente Opera si distende su queste particolarità , per mostrare su quali futili lavori 
si può credere tar poggiare la sconfidenza accennata nella prefazione: cioè tre pozzi, compresovi quello 
aperto presso Ciminà dai nostri, i quali pozzi non giunsero ove dovevano giungere, ed alcuni lavori spiali 
tra due limiti, uno cioè costituito dalla distruzione di un bacino, e l'altro da momentanea interruzione. 

Il pozzo segnato con (3) è sitilo aperto in seguito dei primi studi di una Commissione , della quale 
l'autore era presidente. Profittando della sua estrema solidità ò rimasto sospeso, quando la riflessione 
cominciava ad illuminare la manie, nel fine di avere altri chiarimenti da lavori più a portala delle con- 
dizioni della contrada, c più ravvicinali alle efflorescenze. 

Con (5) si esprimono talune baracche, cd una fucina creila in prossimità del pozzo. 
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L'autore dell'Opera sarebbe convinto, clic lavori in continuazione, e non sporadici, nella valle di A- 
gnana, seguendo il carbone da passo in passo , con utile immediato menerebbero alla soluzione certa 
delle principali quistioni; cioè potenze dei rari strati e loro fasi; direzione certa dei depositi carboniferi, 
e leggi più sicure delle momentanee interruzioni; finalmente relazioni tra le polente degli strali combu- 
stibili, e le spese improduttive , alle quali le futile» dan luogo Ma ove nella sporadicità dei lavori , la 
quale olire l'impronla dell'empirismo , può arrecare l'estremo danno di mostrare un male non esistente, 
ebe potrebbe dedursi da gente non pratica, ove in questa sporadicità si debba riconoscere un metodo 
simultaneo di vedere le cose in un trailo ampissimo di formazione; allora confinando l'azzardo tra' limili 
delle induzioni geognostiche emergenti dalle ispezioni esterne , e dalle poche leggi desunte dai lavori 
di Agnnna ad Ovest del taglio, l'autore stesso crederebbe essere opportuno ciò clic segue: 

In ( A ) un sondaggio potrebbe avere per fine osservare, se la sella calcarea di Prestarone sia indizio 
di un bacino convesso, o di una separazione di bacini. 

in (lì) un altro sondaggio per risparmio , o meglio un pozzo afltn di esplorare la continuazione del 
bacino di Anlonomioa. In quest' uilimo caso galleria a traverso banco, spinta da certa profondità, potrebbe 
profittare delle commozioni che anno elevato il massiccio di Ceraci. 

Ciò clic indica (C) e la mano con l'indice disteso è stalo già detto. 

Finalmente il proseguimento del pozzo indicato da (3). 

TAVOLA IV. 

La Tavola IV, che nella edizione completa sarà la XXXV, accenna la pianta dei lavori spinti in Agnana 
ad Occidente del taglio e della prominenza delle rocco incassanti la formazione a carbone Ira Alfaranu, 
S. Basilio, Agitano, ed il Petto della Guardia. La pianta mostra la galleria a traverso banco, la quale 
incontra due volle le stratificazioni per F enorme rigelto della faille del vallone Luna ; mostra lo taglie 
spinte negli strati combustibili, e la pianta del pozzo. Le frecce con asta troncata indicano le pendenze 
degli strati: le frecce annesse alle faille» la pendenza dei piani di rottura di esse faille». 

Vi sono annesso tre sezioni desunte o dagl'incontri della galleria, o dall'ispezione delle taglie. Gl'incre- 
mcnli degli strati espressi nelle sezioni secondo CD ed Et', sono rigorosi. 

Dalla lettura delle leggende della Tavola, e dalie considerazioni espresse nell' Opera, e particolarmente 
nella conclusione si à contezza del vero stalo delle COSC- 
IA VOLA V. 

La Tavola V (XXXIII della edizione completa) indica una parte del bacino di Agnana, e propriamente 
la parie più occidentale di esso. Vi sono indicate le faille», per come si possono desumere da osserva- 
zioni latte dalla superficie, per dare un'idea delle fratture del terreno. Afiìn di fare risaltare il rilievo di 
questo tratto di contrada, nello gpazio delle rocce carbonifere si sono spinte vario curve orizzontali. Le 
pendenze e direzioni di strali , espresse com’è di convenzione con frecce tagliate , riguardano le rocce 
carbonifere, le quali sono scovcrle in tutta l'estensione. 

Nora. Se qualcuno dei lettori bramasse vedere altri tagli riguardanti lo spazio carbonifero tra Salvi e Cimici ed al- 
cuni tagli teorici conccrncnli il bacino di Agnana, l'autore fa noto clic li consena presso di sé unitamente ai disegni 
di lutb gii esseri organizzali, dei quali si parla nella preseote Opera. 
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